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Al Serafico Patriarca

S. FRANCESCO

D A ss 1 s 1
- ; - ,- i

Sblendor della Patria, Decoro de' Mi.

nori, Specchio di Virtudi, Sentie

re di perfezioni, Norma di

coſtumi, ed Immagine

del Crocifiſſo Re

dentare e

3

Ovendo uſcire al

la luce queſt'Operetta,
a 2. An



antidoto per gli Scrupo

loſi, non ad altro, che
- - • . - » . e

à voi , mio Santo Pa

dre , devo conſagrarla ,

dopò offerta la prima

“Parte della Cuſtodia del

la Caſtità alla Santiſſima,

e Diviniſſima T RINI

TA'; e la Seconda par

te di eſſa all' Immacu

lata Regina de Cieli , ,

MARIA ſempre Ver

gine, e Madre di Dio.

Non temo , che l' ave

- . . . IC

• -

l



rete à rifiutare , per

seſſer recula , anzi un

nulla, al molto che aſ

. ſiſte al mio debito; poic

chè avendo Voi profeſ

ſato, e ſeguita con ſpe

zialità la Povertà, chia

mandola anche col no

me di Sorella, mi fà ciò

certamente ſperare, che

con allegrezza la riceve

rete, per eſſer coſa me

noma: tanto più che ſi

l' offeriſce , e conſagra
, . . . . a 3 , da
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- - i

Evo primieramente avvertirti,

divoto Lettore, che trattandoſi

in queſt'Operetta de Scrupoli, e

de' ſuoi rimedi, non intendo iſtrui

re le Perſone dotte, e virtuoſe, ma

bensì quelle, che ſono idiote; poic

chè, non quelle, mà queſte per la

loro iſcizia, ſi ravviſano ſpeſſò mo

leſtate da ſcrupoli; ſiccome ben no-.

tail R. P. Franceſco Bardi: igno

rantia eſt cauſa, ut Scrupuli irra

tionabile frequenter inſurgant, a

quibus liberi viri dedi inveniuntur.

( a ) E ſe tal fiata agli Ulomini vir

tuoſi, e dotti inſorgono ſcrupoli:

a - 4 boc

un and

( a ) De proxina buman, attuum

regul diſcept.7 de conſe. Scrupul,
cap.3.S. 12 pag.33e sº



hoc tamen eſt valdè per accidens, di

ce lo ſteſſo Autore: anzi ſoggiugne,

che più toſto devonſi chiamare i

dubbii, che ſcrupoli. In doctis non

ſalentinveniri ſcrupuli, ſed potius

rationes dubitandi cum fundamenta

in re . (b) Secondariamente av

vertendoſi gli Scrupoloſi già detti,

e parlando io in ſingolare con dire

Scrupoloſo, deveſi riflettere alla fi

gura ſinedoche, e prendere il ſin

golare per il plurale. Terzo dichia

romi, che intendo per Scrupoloſi

quelli che fanno ſcrupolo, sì delle

gravi, come delle leggieri colpe: di

quelli , che frequentemente pati

ſcono moleſtie, affanni, ed angoſcie

da ſcrupoli. Scrupuloſus, dice an

che il P. Bardi, vocari debet; qui -

-. . . . . . . . ſe 4

s

cb) lienibile, ſe cap s



ſepe in bas perplecitate, labitur,

nem autem illum, qui rarà ſcrupu

lis laborat. (c) E ſimilmente s'in

tende di quel Scrupoloſo, che non

ſolo li morde la coſcienza de'coma

meſſi peccati, ma parimente con

ogni diligenza procura di non com

metterne per l'avvenire, ſecondo

oſſerva il P. Bartolomeo Fumo,

alias Aurea Armilla. Scrupuloſus

ille dicitur , qui in recognoſcendis

peccatis praeteritis, & in vitandis

futuris eſt timoratus. (d) E non

che ſia ſcrupoloſo ſolo in riflettere

alle preterite colpe 5 e poi ſia negli

gente in evitarle per il futuro. Non

verò Scrupuloſus eſt in recognoſcen

dis prateritis peccatis, ſed in caven

- dis

(c) Idem ut ſup.,ſedcap. I.S. I r.

(d) Verbo Scrupuloſus S i pag. 1o48



dirfuturis megligem* fit ; poicchè\.

dicé egli, huic aeterma damnatio pro

pimquà efl : quia ad maiora facimo.

*a pauliiim defluit . (e) Vivi féli
&€ • . *• ' … - Ε
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Faculta Reveremdiff»i Patris •

F Rater Laurentius à S. Laurehtio,

Leétor Jubilatus, Sacræ Congre- .

gationis Indicis Confultor , Stjre.

mae , & univerfàlis Inquiftiönis ,

Qualificator,Examinator öleri Ro.

C

Mi», Gemerälis. • ' • ' *
'.

-

mani , Sacri Montis Sion ex Guar.

dianus,& Totius Ordinis S. P. N.

Francifci Minifter Generalis & Scr.

VuS. -

um Opus compofitum à P. F. Am

brofio de Neapoli noftræ Obfèrvan

tis Provinciæ Terræ Laboris Le&o-

ri Theologo, & ex Definitore, cui

Titulus eft Amtidoto per gii Scru

polosi à Duobos PatribusTheolo

gis 5 quibus id cornmifimus revi- , .

fum , & approbatum fuerit ; Vigo

re præfentium fàcultatem eidem fà

IÌ



cimus, quatenus, ſervatisſervati,

disilludTypis mandare poſſit , &

valeat.

Datum Romae ex Aracali die 5.Augu

i 1724. i

Fr. Laurentius à S. Laurentio Mini

ſter Generalis. - .

De mandato ſua Pater: Reverendiſſi

mae F. Cajetanus à Caſtorano Pro

ſecretarius Generalis Ordinis.
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Eminentiſſimo, e Reverendiſſimi

Signore. -

-

lL P. Ambrogio di Napoli de Mi.

-

º

nori Oſſervanti di San Franceſco, .

brama dare alle Stampe un'Operet

ta intitolata, Antidoto per gli Scru

poloſi, che però ſupplica umilmen

te Voſtra Eminenza è degnarſi ri

mettere la riviſione di eſſa è chiun

que le piacerà, e l'averà à grazia,

ut Deus, &c. -

R. P. Andreas Quaranta Congregas,

tionis Oratorii, Examinator Curiae

Archiepiſcopalis revideat, & refe

rat. Neap. 9. Auguſti 1724 ,

D. Antonius Canon. Caſtell. Vic.Gen.

D, Petrus Marcus Giptius Canon.

Deputat,

Emi



Eminentiſſime, è Reverendiſ ,

me Domine.

Minentia Veſtrae juſſù legi li

l', bum, cui titulus: Antidoto per

gli Scrupoloſi, AuStore Patre Am

“broſio à Neapoli Ordinis Minorum

de Obſervantia; & quia nihil con

tinet contra Fidem, ſed omne pro

batis Al Ctoribus conſonum, luce

dignum cenſeo; Dummodo Emi

nentia Veſtre placuerit . Neapoli

die 14. Septembris 1724. -

Humillimus, Obſequentiſs. &

addittiſſimus Servus -

- Andreas Quaranta Congregat. Ora
- tori &c.

Attenta ſupradita relatione: impri

matur. Neap. 16. Ottobr. 1724.

D. Antonius Can.Caſtell.Vic.Gener.

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep.

º Emi



Eminentiſſimº, ed Eccellentiſ,
M0 Signore. - e

L P. Ambrogio di Napoli de'Min,

Oſſervanti di S. Franceſco, deſi.

dera dare alle Stampe un'Opera in

titolata: Antidoto per gli Scrupolo

ſi, che però ne ſupplica umilmente

l'E, V. a degnarſi rimettere la rivi.

ſione di eſſa è chiunque le piacerà;

e l'averà a grazia, ut Deus &c-

Rev. P. Oratori Thomas Paganus vi.

deat, & in ſcriptis reſerat.

MAzzAccARA R. uLLOA R,

ALVAREZ Reg, GIOVANE Reg.

PISACANE R. SOLARES Reg.

Fuit roviſum per S. Em. 23.

- obris I 724. - - -

, Emi



Eminentiſſime Princeps: -

I T Ejubente, Princeps Eminentiſ

- ſime, Librum ſub titulo, Anti

doto per gli Scrupoloſi, ab A. R. P.

Ambroſio de Neapoli, Ordinis

S. Franciſci de Obſervantia, ut vo

cant, conſcriptum, accuratè per

curri; & nihil in eo , quod Re

giam, aut Caeſaream Majeſtatem

offendat, deprehendi. Quamobrem

illum, ſi Eminentia Veſtrae libitum

acceſerit, Typis mandari poſſè

cenſeo. Datum Neapoli ex aedibus'

Congregationis Oratorii Kalend,

Decembris Anno MDCCXXIV.

Eminentiae Veſtrae.

Humillimus, c Obſequentiſs. Famulus.

Thomas Paganus Congreg. Oratorii.

Viſaſupradicia Relatione imprimatur, ve

rùa in publicat. ſervet.Reg. Pragmatica.

MAZZACCARA 'Reg. lLLOA Reg.

ALVAREZ Reg. GIOVENE Reg.

PISACANE Reg. SOLANES Reg.
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i giono originarſi; e pari

sº mente ſi propongono gli

Antidoti per liberarſi, chi che ſia

ſcrupoloſo, da eſſi. . -

i Dialogo Primo. - , i

ID D Erche, ſtimatiſſimo Maeſtro,

; oſſervo alla giornata molte
- - A Per



2 - Antidoto

Perſone ," Fem

mine, vivere con affligione, e qua

ſi fuor di ſe, a cauſa che ſon mole

ſtate da ſcrupoli, Di grazia dimo

ſtratemi, che cofi è queſto ſcru

polo? 2

M. Lo ſcrupolo, comunemente vien

difinito , e dichiarato da Dottori,

che ſit quidam animi motus ex levi

bus motivi, procedens, per quem ad

aliquid ſecundum conſcientiam sºli

gari apprebendimui , aut judica

ºatºs , . - e i T . .

D. Di grazia ditelo volgare, acciò me

glio l'intenda, e capiſca,

M. Lo ſcrupolo è un certo moto dell'

animo, che ſi genera da alcuni mo

tivi leggieri; e mediante tal moto,

da noi ſi apprende, e ſi giudica d'eſ

ſer obbligati di oſſervare, è nonoſ

Mervare alcuna coſa ſecondo la co

- -- ſcien
-

- --



Per gli Scrupoloſi. 3 º,

ſcienza, nella quale ſempre anche

vi ſi accoppia un timore, ſtante il

motivo è lieve, e ſenza fondamen

to, º - . . .

D. Non mi fà capace, come poſſa lo

ſcrupolo generarſi da leggieri moti

vi; poicchè, ſiccome hò detto, le

Perſone ſcrupoloſe vivono con gran .

i" e moleſtia, e quaſi ſemivi.
ve i º º

M. Non vi è dubbio, che lo ſcrupolo

procede da motivi leggieri; e ciò

chiaramente ſi può conoſcere, con

ſiderandoſi la ſignificazione di que

ſta voce ſcrupolo, che dinota un

nome diminutivo; e ſecondo la eti.

mologia di eſſo, deriva è ſcrupo,

cioè picciola pietra; laonde ſiccome

ogni menoma pietruccia, che ſotto

il piede riſede, cauſa non poca tri

ſtezza, e dolore: così lo ſcrupolo

A 2 ſo



a e . Antidoto

ſo aſſalito, ed anguſtiato dalla pie

tra picciola de ſcrupoli, vien mole

ſtato, e tormentato da eſſi. - :

D. Acciò io poſſà maggiormente capi

re quanto avete detto: ditemian

cora la differenza, che vi è trà lo

ſcrupolo, il dubbio, e l'opinione?

M. La differenza, che è trà lo ſcrupo

lo, e il dubbio ſi è, che chiunque

dubbita, vive perpleſſo, nè aſſen

tiſce più ad una parte, che ad un'al

tra: al contrario dello ſcrupolo, qua

le benche dimoſtri l'obbligazione di

ſeguire alcuna coſa buona, è di evi

tare qualche coſa, che ſtima, ma

non ſarà in ſe mala , ſempre ve ſi

interpone il timore nello Scrupolo

ſo, ſe deve, è non deve tal coſa

adempire. Quando poi ſi ſtima, e

giudica una coſa, buona, o cattiva,

che ella ſia, in maniera, che ſem

- - pre



-
Per gli Scrupoloſi. º

pre reſti qualche formidine alla pari

, te oppoſta, allora non è, nè ſcru

- polo, nè dubbio, ma è opinione,

D. Già ſono appieno capacitato. Dite

mi ora quali, e quante ſiano le cau

ſe, da dove procedono gli ſcrupoli?

M. Le cauſe da dove, per lo più, ſi

- germogliano gli ſcrupoli (ſecondo

nota S. Antonino) è ſono intrinſeche

naturali corporali, è eſtrinſeche cor

º porali: alcune ſono intrinſeche ſpi

rituali, ed altre eſtrinſeche ſpiritua

e li. D.Antonin. p. I tit.3.cap. Io.S.9.

º in medio.

D. Quali ſono le cauſe intrinſeche cor

porali? - : :

M. Queſte ſono, o per eſſer la com

pleſſione terrea, e fredda dell'ulo

mo , quale facilmente muove gli

ſcrupoli : o vero dalla malinconia,

che da ſe ſteſſa è di natura anche

A 3 fred



6 º Antidoto

fredda; per lo che queſta frigidità

cauſata , o dalla compleſſione, o

dalla malinconia, rende l'llomo ti

- moroſo, ſiccome inſegna Ariſtotile,

(in problematibus ſect.3o.) e dal ti

i more poi ne riſultano molte, e di

i verſe fantaſme; e ſecondo la quan

a tità, e diverſità di eſſe, ſi germo

e gliano gli ſcrupoli. Ne rende di ciò

-: ſimilmente la ragione l'Angelico

- Dottor S. Tommaſo, dicendo: Id

- provenit ecc eo , quod tales bomines

terreſtrem naturam habent, ideoque

magis in ipſi, pbantaſnatum impreſe

fianerformaniur: igitur cum eiſden

repreſententur ſcrupulorum pban

raſonata , intenſius ſcrupulos, va

moſque timores apprebendunt ob ma

i jorem pbantaſmatum radicationem,

e adiuvante ad boc timiditate, quam

e pati ſolet ob terream, 6 frigidam

º C073



- - Per gli Scrupoloſi.

-

º eomplexionem ad timorem valdº pro

penſum, ( D. Thom, lee. 8. in do

ir. Ariſtotel, in parvis matu

ral, cap.4. de memorant., & remini
-, e - -

ſcent.) -

f) Che rimedio può darſi, per eſena

tarſi lo Scrupoloſo da ſcrupoli cau

ſati dalle cauſe già dette?

M. Primieramente deve con umiltà,

- fiducia, e fede, frequentare l'Ora

zione, eſſendo veriſſimo, ſiccome

ci fa intendere l'Apoſtolo S. Giaco

mo, che omne bonum deſurſum eſt

deſcendens à Patre luminum (Ja

cob. 1.) Secondariamente prender

ſi qualche lecito , ed oneſto di

vertimento ; e terzo conſultarſi

con i Medici, a quali appartiene

la cura dell'accennate indiſpoſizioni.

D. Vi ſono altre cauſe intrinſeche cor

porali, oltre le già dette, dalle qua

-
A 4 li



8 Antidoto ,

i" º parimente gli

-s ſcrupoli ? . . . . . . .

M. Certo che sì; ed una ſi è la debo

- lezza del capo: l'altra il nocumen

to, o mancanza della facultà imma

-riginativa . A queſte ancora ve ſi può

annumerare l'aſprezza di vita; ſtan

te con gli continui, ed immoderati

digiuni, e con altre aſpre mortifica

zioni, e penitenze, ſi rende infiac

e chita la compleſſione, e molto nuo

ce al temperamento del capo i laon

i de ne riſulta una triſtezza, e ma

linconia, che fomentano, e ſon cau

ſa de ſcrupoli.

D. Che deve fare loscrupoloſº per li

i berarſi da ſcrupoli cauſati dalle gra

vi, ed immoderate mortificazioni,

e penitenze? -

M. Quando la debolezza del capo,non

è moſſa , ed eccitata dall' atrabile

e ſemi
-



Per gli Scrupoloſi 9

e ſemplice, o meſcolata ma dall'im

a moderati digiuni, e rigoroſa inedia,

e frugalità del mangiare; o final

mente da diſordinata aſprezza di vi

ta, deve lo Scrupoloſo da tanta ri

goroſità aſtenerſi, e ſeguire in ogni

opra di mortificazione la mediocri

tà; poicchè, ſecondo l'Aforiſmo di

Ariſtotile(2.Eth.)quantò magis quie

o accedit ad medium, tantò melius eſt:

quantò magis quis diſtat à medio,

tantò peius eſt. E queſta mediocri

tà volle inſinuare S.Gregorio Papa

allora che diſſe: Replemus refectio

nibus corpus, ne extenuatum defi

ciat: extenuamus abſtinentia, me

nos repletum premat. (lib.4.cap.3o.)

D. Ogni aſprezza di vita, e qualun

que mortificazione, ſono azioni

eſterne; come, e perche ſi frapon

gono trà le cauſe corporali intrinſe

che. M. E ve



to Antidoto -

M E vero, che quanto avete detto

ſono azioni eſterne; ma perche non

cauſano da sè, ed immediatamente

º ,i" , ma per mezo della de

bolezza del capo, e della compleſſio

i ne infiacchita, perciò trà le cauſe in

trinſeche corporali devonſi frame

ſchiare a - -

D. Quali dunque ſono le cauſe eſtrin

i ſeche corporali, da dove procedono

anche gli ſcrupoli?

M. Queſte cauſe ſono, il praticare, e

i converſare con Scrupoloſi; ed il leg

gere libri, che trattano de caſi di

coſcienza. -

D. Dunque chiunque è Scrupoloſo,

non deve praticare con ſcrupoloſi?

E ſe queſti ſono Parenti, è Amici?

M. Il non praticare, e converſare lo

ſcrupoloſo con Scrupoloſi (ſiano Pa

renti, Amici, è Eſtranei X tlOIl

- - - - - s'in
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i s'intende la totale ſeparazione da

quelli, ma bensì di non trattare, e

quiſtionare con eſſi, nel mentre vi

º è duopo di converſarvi, deſcrupo

fi; eſſendo certo, che quando un

- cieco è guidato da un'altro cieco,

tutti e due caſcano in qualche fºſſò,

ſiccome Criſto ce l'avverte. Nun

3". poteſt cacus cucum ducere?

Nonne ambo in foveam cadunt?

(Luc. 6. ) Cosi converſando un

Scrupoloſo coll'altro, e bramando

- ciaſcheduno di loro trattare de'ſcru

poli per quietarſi la coſcienza, e raſº

ſenerarſi la mente, queſta"
offuſcata da ſcrupoli, ad ambedue

ſenza difficultà,l'inſorgeranno nuo

vi ſcrupoli; e quelli, che in eſsi ſo

º no, con maggior perpleſſità ra

dicati reſteranno nell'intelletto.

D. Io ſtimavo, che il leggere libri di

Ca
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i caſi di coſcienza fuſſe bene, e Voi

, dite, che ſon cauſa di ſcrupoli.

M. La Lettura de Libri, che trattano

di caſi di coſcienza, ſempre è cauſa

: agli Scrupoloſi di aumento di nuo

vi, e maggiori ſcrupoli; poicchè

i molti di eſſi, ed in particolare le

- Donne, col lor pratico giudicio,

non eſſendo capaci d'intendere, e

º ſcifrare la morale dottrina, che in

i detti libri, ſi contiene, ſi avvilup

pano vie più neſcrupoli; per lo che

chi che ſia Scrupoloſo deve evitare

il leggere qualſivoglia libro, che

tratta caſi di coſcienza, per non ad

doſſarſi altri ſcrupoli; eſſendo più

che vero, che ſublata cauſa, tol

litur effettus. Tolta la cauſa man

dante, che può indurre al peccato,

non ſi crollarà nel peccato: così pa

rimente levata l'occaſione di legge

IC
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re libri, che contengono caſi dico

ſcienza , non ſi germogliaranno

nuovi ſcrupoli allo Scrupoloſo.

D. Avete detto, che oltre delle cauſe -

intrinſeche, ed eſtrinſeche corpo

rali , ve ſono ancora le cauſe in

trinſeche ſpirituali, da dove anche

poſſono naſcere gli ſcrupoli; laoh

de deſidero ſapere, quali ſiano que

ſte cauſe? - ,

M. Le cauſe intrinſeche ſpirituali, che

medeſimamente fon cauſa de ſcru

poli: ſono l'ignoranza, la ſuperbia,

e l'inordinato amor proprio.

D. Come l'ignoranza, la ſuperbia, e

l'inordinato amor proprio ſon cauſa

de ſcrupoli?

M. Quando l'uomo è ſemplice, ed è

ignorante, aſſalito, e moleſtato di

ſcrupoli, non sà, nè può con op--

poſte ragioni, ſvilupparſi da eſſi; e
e alla
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anzi per eſſer idiota, ed imperito,

maggiormente ſe l'aumentano: non

meno la ſuperbia , e l'inordinato

amor proprio; ſtante l'llomo ſuper

bo, talmente ſi fonda, e confida nel

proprio ſuo giudicio, che abboriſce,

e ripugna di ſottomettere il ſuo in

telletto a conſigli,ed iſtruzioni de'

ſavj, e dotti; per lo che ſempre ſi,

ravviſa circondato, e moleſtato da

ſcrupoli: non meno l'amore inordi

nato di ſe ſteſſo, tanto lo rende ap

plicato alle coſe terrene, che non li

permette d'intraprendere gli mezi

neceſſari per la ſalute dell'Anima

ſua, e di evitare più facilmente le

colpe, - :

D. Che remedio può darſi agli Scru

poloſi, quali ſono moleſtati da ſcru

poli, derivati dalle ſudette cauſe?

M. Deve lo Scrupoloſose"
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ſottometterſi a conſigli, e precetti

del ſuo Confeſſore ; concioſiache

aſſalito egli da ſcrupoli, non può

determinare ſe ſia, è non ſia pecca

to ciocchè dubita, e ſcrupoliza; la

onde sì di queſti, come d'ogn' altro

ſcrupolo, ſempre con umiltà deve

ſoggiacere al giudicio, non ſuo, ma

del ſuo Padre ſpirituale, :

D. Perche le già dette cauſe ſi chia

mano ſpirituali? ,

M. Se gli dà il nome di ſpirituali, perº

chè gli ſcrupoli moſsi, ſono eccitati

dalle" ſpirituali, cioè dalla

ſuper -

delle potenze ſpirituali, o dell'inor

dinato amor proprio, ch'è rampol

lo della ſuperbia; o vero dall'igno

ranza, alla quale per lo più ſempre

vi ſi accoppia la ſuperbia, ſtimando

ſi l'ignorante più perito, e dotto di

- qual

ia,quale è una paſſione e atto
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qualſisia virtuoſo; e queſta è la ve

ra ſuperbia.

P. Solo la ſuperbia chiamaſi peccato

ſpirituale; overo tra i ſette pecca

ti mortali ve ne ſono altri, che ſi di

cono ſpirituali?

M De ſette capitali vizi, cinque di

eſſi ſono ſpirituali, e due carnali. Li

cinque ſpirituali ſono, la Superbia,

Avarizia, Ira, Invidia, ed Acci- -

dia: li due carnali ſono, la Luſſuria,

e la Gola. Così nota Clav. R. lib. 2.

c. 6. S. 3 , e cita S. Gregorio, e

S.Tommaſo.

D. Quale è la cauſa, che ſon detti li

i tºni , e li due carnaº

li? - - - - - -
-

M. La cauſa ſi è, ſecondo l'eſpoſizio

ne del ſudetti Dottori, perchè li

cinque ſpirituali peccati, ſolo in ma

teria ſpitituale ſi praticano , e ri

- tCI)-
a
a- -
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tehgono ſolamente l'interna diletta

-zione; cioè che tanto dall'interno

ſi percepiſcono; e per la ſteſſa ragio

ne nell'atto interno ſi adempiſcono.

Li due peccati poi carnali, ſon det

ti tali, a cauſa che nella delettazio

ne, e tatto corporale, o vero in ma

teria ſenſibile, ſi ultimano, e com

piſcono; per lo che anco la Rapina,

ed il Furto, per la detta ragione,

poſſono chiamarſi peccati carnali,

ſecondo dice S. Gregorio, e rappor

ta le ſue parole:Clavis Regia, e ſono

le ſeguenti. Septem capitalium vi

fiorum quinque ſiant ſpiritualia, i

& due carnalia. Ila dicuntur ſpi

ritualia, que cum in materia ſpiri

tuali verſenturi delectationem tam

tum internam babent, boc eſt, que

ſenſu tantiim interna percipiuntur, .

atque: adeo ergiº ratione aciu
- a gry
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-

;

interno peraguntur, ut Superbia,

Mra, èc. Carnalia veròs"di

cuntur illa, que in dele

taciu corporali, ſeu in materia ſen

ſibili perficiuntur, ut Gula, Lue

acuria, Furtum, Sc. (D. Gregori

lib.3 I. Moral.cap. 31, circa medium.

D. Già m'avete dimoſtrate, ed eſpli»

cate le cauſe intrinſeche, ed eſtrins

ſeche corporali; ed ancora le cauſe

intrinſeche ſpirituali mandanti gli

ſcrupoli ; ditemi ora, quali ſiano le

cauſe eſtrinſeche ſpirituali, donde

procedono anche gli ſcrupoli? -

M.Queſte cauſe eſtrinſeche ſpirituali

ſono , alle volte il Demonio, ed al

tre fiate Iddio; però nonugualmen

te, ma per varli fini, e con diverſo
- . A a- - - - - º -

-

-

modo, , , , è

D. Al Demonio li è impedita la pote

ſtà ſovra la noſtra volontà, ed in

. - - tel

atione, è
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telletto, come dunque ſuggeriſce,

e muove gli ſcrupoli.

M. E vero, che al Demonioli è impe.

dita la poteſtà di trattare, e muove

re il noſtro intelletto, e volontà, pe.

rò direttamente; nulladimeno in

direttamente può tutte e due que

ſte potenze immutarle, e trasvol

gerle, mediante gli umori, e fan

taſme da eſſo moſſe, ed eccitate,

dal che ne ſiegue, che l'intelletto ſi

aſcuri, nè poſſa ſvilupparſi dagli

ſcrupoli da eſſo ſuggeriti, per la

'mozione degli umori malinconici.

D. Io ſtimo certamente, che il fine del

iDemonio ſia cattivo, e male? .

M. Non vi è da dubbitare, che ſia peſi

ſimo il ſuo fine; ſtante il tutto opra

per indurre l'ulomo alla diſperazio

ne, togliendoli, con tali ſcrupoli,

in tutto, o in parte, la fiducia, e

eº º, B a ſpe
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ſperanza nell'infinita Miſericordia

del noſtro amoroſo Dio; e ſimilmen

te, che ſiali in tedio la vita ſpiritua

le; o che totalmente ſi dilunghi da

eſſà, o la proſeguiſca parcamente,

e con Accidia, per giugnere alla me

ta del ſuo maledetto, e peſtifero

intento. . . . . . .

D. In che modo, e per qual fine mane

da Iddio gli ſcrupoli?

M. Al contrario del Demonio, sì nel

modo, come per il fine; poicchè

avendo eſſò Divino Signore, pieno,

e totale dominio, non meno nell'

intelletto, che nella volontà crea

ta, può direttamente oprare, sì in

quello, come in queſta; per lo che

talvolta fà, che l'Ulomo ſia mole

ſtato, ed afflitto da ſcrupoli i ſemi

pre però per buon fine, giuſto, ed

utile dell'Anima ſua; o in pena de
-. -- - gla
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e già commeſſi peccati, acciò ſia pu

nito, e caſtigato in queſta, e non

º nell'altra vita: o vero ſpaventato,

ed intimorito da ſcrupoli, ſi allon

a tani da ogni colpa, e s'inoltri mag

- giornente nell'Orazione, e nell'ac

quiſto delle virtudi; ed in ciò poi

eſercitandoſi, con maggiori meriti,

... e con aumento di grazia, da giorno

in giorno, ſe l'accreſca la perfezio

ene nella via dello ſpirito; laonde ri

flettendo a sì ſpeziali favori, a chi

che ſia Scrupoloſo, che viene ono

rato da Iddio coll'aſſiſtenza de ſcru

poli , poſſo ben darli l'encomio,

detto a Tobia dall'Arcangiolo Ra

faele. Quia acceptus eras Deo, ne

ceſe fuit, ut tentatio probaret te e -

(Tob. 12. ) -

D. Se può in qualche modo conoſcere,

quando gli ſcrupoli ſono eccitati dal

B 3 De
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Demonio ; e quando permeſſi, o

mandati da Iddio?

M. Queſta dimanda, benchè ſi renda

oſcura, nulladimanco deve creder

ſi, che gli ſcrupoli, quando ſono

gravi, inſopportabili, e frequenti;

e che inceſſantemente cruciano lo

Scrupoloſo, privandolo totalmen

te, e della pace nel ſuo cuore, e

della quiete nella ſua mente, ſiano

moſſi dal Demonio: quando poi ſo

no miti, e non molto moleſtano;

anzi recano qualche tregua, poſſò

no giudicarſi mandati da Iddio: eſ.

ſendo piucchè vero, che ſiccome il

ſuo giogo è ſuave, ed il ſuo peſo

leggiero. Jugum meum ſuave eſt,

& onus meum leve. (Matth. I 1.)

Così non manda mai ſcrupoli, che

eccedono le noſtre forze; e di ciò ce

ne accerta l'Apoſtolo, dicendo: Fi
- - º de. v
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delis Deus, qui vos non tentat ſu

pra id quod poteſtis. (I.Corinth. io.)

Di più quando le tentazioni ſono con

tro la Fede, e ſuoi Articoli, o del

, la Santa legge Cattolica, e indub

bitato, che venghino dal Demonio,

Così tenea la Santa Madre Tereſa

, di Giesù; laonde eſortava le ſue

Monache con queſte parole: Sorelle

quando le tentazioni ſono contro la

Fede Cattolica, e legge di Dio, non

occorre, che ſi facci ricorſo a Dot

i ti, nè farne prove, poicchè è certo

che ſono ſoggeſtioni del Demonio.

D. Già credo, che gli ſcrupoli manda

ti da Iddio, ſiccome avete detto,

ſono per noſtro utile: ma dubbito,

che quelli ſuggeriti dal Demonio,

ſiano di danno per l'Anima noſtra?

M. Non meno gli ſcrupoli mandati

da Iddio, che quelli dal Demonio

B 4 per
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perſuaſi, poſſono eſſere di profitto

ſpirituale, e giovamento alla noſtrº

Anima, ricevendoli, ognuno con

allegrezza, e tolerandoli con pa

zienza; al che ci incoraggia l'Apo

ſtolo S. Giacomo colle ſeguenti pa

role. Omne gaudium exiſtimate

fratres mei, clim in varias tenta

tiones incideritis. (in Epiſt.c.r.)

D. Per non commettere qualche col

a pa lo Scrupoloſo, negli ſcrupoli, da

quali vien'aſſalito; e per eſentarſi da

pericoli di perdere il merito, che de

ve fare, ed eſeguire? - .

M. Deve ſempre avere nella ſua men

te queſte due coſe: Mai, e ſempre,

ed eſeguirle ſimilmente, per libe

rarſi sì da ſcrupoli, sì anche per non

caſcare in qualche peccato. Poic

chè il Mai l'inſegnarà a non mai fi

darſi del proprio parere, e giudicio;

- ed

- -

-
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ed il ſempre, ſempre conſultarſi col

ſuo Confeſſore, ed eſeguire quanto

da eſſò le ſarà ordinato. Altrimenti

Mai ſperimentarà la quiete dell'A-

nima ſua, eſempre viverà vie più

anguſtiato, e moleſtato da ſcrupoli.

Di più non deve tralaſciare di rac

comandarſi a Dio con umiltà, e

frequente Orazione, eſſendo que

ſta una virtù tanto ineſtimabile, ed

efficace, che può impetrarcidal Cie

lo ogni coſa buona, e liberarci da

qualſisia coſa mala, e nociva, ſic

come, colle ſue Serafiche dottrine,

manifeſta il Dottor S. Bonaventu

ra, con queſte parole. Virtus Ora
zionis eſt ineſtimabilis, & efficace ad

omnia proficua impetranda é noci

- va removenda . ( In Medit. vita

Chriſti tom.2.c.36.)

,

- - - - -

- Trat
-
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Trattaſi in ſpezie d'altri diverſi ſcrupo

li, che più frequentemente afflig

gono, e moleſtano gli Scrupo

loſi; e de'loro rimedii

- - in particolare.

- - - - - - - -

Dialogo Secondo.

D. Cº Inora avete diſcorſo delle cauſe

º o mandanti gli ſcrupoli, e di eſſi

ſi è trattato in comune, ſenza alcu

- na ſpezialità; laonde è bene ancora

- in ſpezie ſcifrare molti dubbii, che

più frequentemente accadono agli

Scrupoloſi; e primieramente poſſo

no dubbitare, e ſcrupolizare intor

no dell'eſame ( neceſſaria da farſi da

ognuno, prima di portarſi avanti al

Confeſſòre, ) che non ſia ſtata fatta

da eſſi buona, e perfetta. Che ri
. IIle
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medio dunque può darſi circa que

ſto dubbio, o ſcrupolo ?

M. O ſia dubbio, o ſcrupolo, deve

lo Scrupoloſo ributtarlo, e quietar

ſi la coſcienza, col penſare, che

l'eſame del commeſſi peccati, non

e deve eſſere si rigoroſa, ed eſatta in

lui, come negli altri, che ſono im

muni da ſcrupoli; e deveſi parimen

te far differenza da chi frequenta il

Sagramento della Penitenza, data

- luno, che differiſce meſi à confeſſare

ſi : trà colui, che li è duopo ogni

giorno praticare per neceſſari affari,

e quello, che vive ritirato, e quan

to può applicato all'Orazione; e fi

nalmente trà il non Scrupoloſo, ſic

come ſi è detto, e Scrupoloſo al qua

le baſta, ed è ſufficiente una medio

cre, ed ordinaria eſame; e queſta

dottrina è ſeguita da Scoto, e co

IIlla
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munemente da Dottori, che tratta

no di queſta materia, il che nota il

P. D. Tommaſo Franceſco Rotario,

che dice: Non tenetur Scrupuloſur

in agendo adbibere tam exaciam di

i ligentiam, ſicuti ceteri, nè in ali

a quo offendant, ſed ſufficie pro ipſo

- examen , 6 diligentia ordinaria.

. Scor,in 4 d.17.q un lit. M F.R. Ap

paratus &c. p. 3. p. 14o.

D. E ſe dubbitaſſe lo Scrupoloſo, ſe ſia,

- o non ſia l'eſame ordinaria, e medio

i cre; in che modo deve guidarſi, per

raſſerenarſi la coſcienza? -

M. L'eſame ſe ſia mediocre, o non me

diocre, non deve giudicarſi dal Re

nitente Scrupoloſo, ma dal Conſeſ

ſore, quale nel mentre, che taluno

ſi confeſſa, incontamente conoſce ſe

ſia egli Scupoloſo, o non Scrupolo

ſo; e maſſimamente ſi è ſuo conti

- inUlo
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tºla nuo Penitente, ſiccome dice il Pa

ai dre Franceſco Bardi, Judicium de

io, mediocri diligentia ? Confeſſario, é

ut non à Scrupuloſo eſſefaciendum:pru

li- dens enim confeſſarius ecc notitia,

li- quam babet de tali bomine in indi-,

ſi viduofacillimè in cognitionem deve- .

h niet de qualitate eocaminis. De pro

k xima human. actuum regul. diſce

pt. 7. de conſc, ſcrupul, cap. 6. 5. 7.

9 pag.338. - - - - - - -

D. Io sò molto bene, che ognuno,

avanti di confeſſarſi, o dopò con

feſſato, prima di ricevere l'aſſolu

zione, deve avere il dolore de'pec

cati commeſſi; e ſi ricerca neceſſa

riamente nel Sagramento della Pe

nitenza, per eſſer una delle parti

eſſenziali di eſſò Sagramento, acciò

ſia valido, e perfetto: queſto dolo

re, quando allo Scrupoloſo"
l
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l

di non averlo; e dubbita, che la

Confeſſione da lui fatta, non ſia

buona, e valida, anzi Sacrilega. Co

me può quietarſi dal ſudetto ſcru

polo, o dubbio, la ſua mente, e

coſcienza? -

M Circa queſto, deve lo scrupoloſo;

e non meno ognun'altro, che non

è tale, conſiderare, che il dolore

in ordine alla Confeſſione è di due

maniere, e come tale da due moti

vi viene originato . llno chiamaſi

Contrizione, ed è eccitato da mo

tivo d'amore; ed anche è perfetto

dolore, perche è un dolore di aver

offeſo Dio, ed aſſieme è una dete

ſtazione, ed abborrimento del pec

cati, come offeſe fatte ad eſſò Di

vino Signore amabile ſovra qualſi

voglia altra coſa, con propoſito di

non peccare più per l'avvenire, e

e - ſpe



Per gli scrupoloſi. 31

-ſperanza di ottenere il perdono dale

la ſua Divina, ed infinita Bontà.

L'altro vien detto imperfetta contri

zione, o attrizione, e non è perfet

to dolore, perche è cauſato, non

d'amore, ma bensì da timore; o dal

le pene dell'Inferno, o dalla brut

tezza, e diſoneſtà del peccato; Sve

lata à noi dalla Santa Fede, o da al

tro motivo ſovranaturale: come ſa

rebbe d'aver dolore della perdita

delle facultà, dall'infermità, o d'

altri travagli, non perche recano

danno al Corpo, ſtante il dolore fa,

rebbe cauſato da motivo umano, e

naturale: ma come mandati da Dio

in pena de'commeſsi peccati , quar

li poi ben conſiderandoſi, ſi elegge

atto di dolore di eſsi, con diſpiacene

za d'averli commeſsi; e detti accen

nati dolori (a riſerva di quello com
i º pi- .
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pito per motivo delle pene tempora

li mandate da Dio per caſtigo de'

peccati: il quale non è adeſſo ſicu-.

ro, nè deve praticarſi dopò la pri

ma propoſizione condannata da In

nocenzo XI.) Sono ſufficienti per

rendere la Confeſsione buona,e per

fetta, e ricevere l'aſſoluzione de'

peccati, e la grazia ſantificante, eſa

ſendo veriſſimo, che ex attrito fie

contritus, virtute Sacramenti pae

nitentiae: ſiccome anche ciò dichia

ra il Sacro Concilio Tridentino con

queſte parole: llam vero Contritio

mem imperfettam, que Attritio di

citur, quoniam vel ex turpitudinir

peccati conſideratione , vel ex ge

benna, 6 penarum metu communi

ter concipitur ; si voluntatem pec

candi excludat, cum ſpevenie, de

clarat &c. Donum Dei eſſe ºc, (Seſſ.

I 4 c. 4..) Stante

s
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Stante dunque la ſudetta dichiarazio

ne,ed eſplicazione del dolore, qual

Criſtiano Cattolico , benche non

Scrupoloſo, ſarà sì ſcioperato, e

dappoco, che riflettendo a ſuoi

commeſſi peccati, non averà dolo

re, d'aver offeſo Dio noſtro ſommo

Bene, ſe non per amore, almeno per

timore di non ſoggiacere alle pene
dell'Inferno? O vero moſſò da altri

motivi già eſplicati ? Sicchè deve

uietarſi ogni Scrupoloſo; poicchè

ciaſcheduno di eſſi intanto ſi confeſe

ſa, per eſentarſi dalle pene, meritate

per le commeſſe colpe; e parimente

per fine di ricevere la perduta grazia

( ſuppoſta colpa mortale commeſſa)

e perqueſti retti, e buoni fini, de

ve credere, che anco abbia avutoil

dolore ſufficiente: tanto più che

dalla ſua parte vi è la deteſtazione
C de'

- -
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de' peecati, ſtante ſe li confeſſa, e

deteſtandoli ve s' include il dolore

d'averli commeſſi, quale dolore al

lo Scrupoloſo non coſta certo di non

averlo adempito,

Queſta medeſima ragione vale, e deve

tenerſi dal Scrupoloſo, ſe dubbitaſ.

ſe della mancanza del dolore in tut.

te le già fatte, e paſſate Confeſsio

ni, ſiccome con ſpeziale dottrina

dimoſtra il P. F. Bardi , Dicendum

igitur eſt: optimum eſſe remedium

ſcrupulſo sibi perſuadere, rationa.

biliter poſe in preteriti, confeſſioni.

bus ſufficientem babuiſſe dolorem &c.

aſſegnando le ragioni ſudette.(lbid.

ſed cap.2.5.1o.)

D. E vero quanto avete detto; ma

quando lo Scrupoloſo, così ogn'al

tro, non ſente commozione, è al

terazione, nè ſperimenta ſegno al.

- - - Cll
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a cuno, dal quale potrebbe accertare

i ſi d'avere il dolore, ſempre temerà,

º al- che nelle Confeſsioni, che ha fatte,

nOſl e fà, non vi ſia eſſo conveniente

dolore? -

leve M. Il dolore non deve eſſer ſenſibile,

itaſ, ma razionale;e non è neceſſario che - -

tu lº ſia ſempre nelle parti inferiori, ma

ſsio- baſta, che ſia nelle parti ſuperiori,
rima D. Quali ſono le parti ſuperiori, e qua

lum li ſono le parti inferiori ?

, M. Le parti ſuperiori ſono la - -

miº tenza voletiva , ed intellettiva,

ni. e le parti inferiori di eſſa , ſo

&t no la vegetativa , e ſenſitiva ;
d laonde baſta, che il dolore ſia nella

bil, volontà; e non è neceſſario, che

mi ſi manifeſti con gemiti, ſoſpiri, e

gl- lagrime t ſiccome ne Beati, quali

grandemente deteſtano, ed abbore
il- -

al. riſcono il peccato, nè in eſsi vi è il

. C 2 ſene i
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ſenſibile dolore i così può accadere,

non ſolo allo Scrupoloſo, ma ſimil

mente a chi che ſia (llomo, o Don

na) che abbia il dolore, colla dete

ſtazione, ed abborrimento del pec

cato, e non ſia ſenſibile.

D. Hò inteſo più volte, che una delle

condizioni neceſſarie, per rendere

perfetta la Confeſsione, è, che ſia

lagrimabile: come dunque voi dite,

non doverſi eſprimere il dolore con

lagrime? -,

M E vero, che trà le condizioni eſe

ſenziali, per eſſer buona , e perfet.

ta la Confeſsione, oltre dall'eſſèr fe

dele, e intera, deve altresì eſſer la

grimabile: però lo ſteſſo è lagrima

bile, che doloroſa; per lo cheaven

do il dolore lo Scrupoloſo, come

ogn'altra perſona, ſecondo ſi è det

to, adempiſce la condizione lagri

mabile. - D. Giac



Per gli Scrupolosi. 37

D. Giacchè avete nominata l'altra con

dizione, che ricercaſi nella Confeſe

ſione, cioè intera. Che deve pra

ticare lo Scrupoloſo, e quietarſi la

ſua coſcienza, quando ha ſcrupo

lo, o dubbita di non eſſerſi confeſe

ſato di qualche peccato; o vero di

non aver detto il numero di eſſi; o

pure di non aver eſplicate le circo

ſtanze, che mutano la ſpezie del

piato, nelle preterite Confeſſio

Tll g . -

M. Il rimedio di quanto avete diman

dato ſi è, che ogni Scrupoloſo per

liberarſi da tali ſcrupoli, o dubbii;

e per raſſerenarſi la mente, e quie

tarſi la coſcienza, deve formare un

pratico giudicio; cioè credere cer

to, che perfettamente abbia adem

li la ſua obbligazione , e fatte

uone tutte le ſtte Confeſſioni; e

C 3 ſitnil
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- E

ſimilmente che abbia detto bene,ed.

eſplicati tutti i ſuoi peccati, e le cir

coſtanze neceſſarie, ſe anche di eſſe

ne aveſſe ſcrupolo, o dubbio. Que

ſto è l'unico, e ſicuro rimedio; e

può ogni Scrupoloſo ſervirſene con

i retta coſcienza, e ſenza timore, eſ- l

ſendo approvato comunemente da

tutti i Teologi Claſſici morali, tra

quali, Martino Bonacina, e Fran

ceſco Bardi: queſto dice: Penitens

nisi certo ſciat peccatum, aliquod

minimè faſum fuiſſe , illud Com

feſſario non aperiat; e quello nota,

º e vuole, che Confeſſarius non per

-, mittat penitentem aperire, qua du

i bitat in aliis confeſſionibus fuiſſe

- manifeſtata, si ipſe ſciat paeniten

tem mediocrem diligentiam adbibuiſe

o, ſe ad integrè confitendum . Ed am

e bedue citano anche molti, e diver

- - ſi
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ſi Dottori. ( F.Bardi ut ſup.cap. 6.

ſºci. 2. Bonac.tom. 2. de pecc. diſp. 2.

: queſt.4 punti. 8.)

E cltre di ciò 9 il P. D. Gregorio Say

ro, alias Clavis Regia, cita il dot

tiſsimo Gaetano, quale trattando sù

a queſto dubbio, nella parola: Medi

cina de Scrupolosi, dice: Scrupolo -

si circa confeſſionem peccatorum am

plius dubii non sint, ſed pro certo

credant ſe retiè confeſſo, eſſe, necea

- ampliusconfiteantur, poſtguam ſe

mel ex judicio confeſſariorum ſuo

rum confeſſiones ſua diligenter per -

fecerint. E lo ſteſſo Clavis Regia

- dice, che Medina loda molto que

ſto conſiglio, e degno da ſeguirſi.

( Clav. Reg. Sacerd. lib. 1. de conſe.

Scrupul cap. 14.S.3.)

Di più, per raſſerenare la mente vie

più de Scrupoloſi, formò queſto

- C 4 di
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dilemma , parlando con taluno di

eſsi. O li peccati, del quali dubbi

ta aver laſciati, ſono veniali, o mor-.

“tali: ſe ſono veniali, già furono

nelle confeſſioni perdonati, per l'aſi

i ſoluzione data dal Confeſſore; anzi

detti peccati ſi rimettono, non ſolo

per la Sagramentale Confeſſione,

mà parimente per l'Orazione, per

º l'acqua luſtrale, ſe è benedetta : per

la Comunione degnamente fatta

Sagramentale, per l'elemoſine, e

per la benedizione deVeſcovi, ſe

non immediatamente , almeno

mediatamente , come parlano i

Teologi, ſiccome il ſeguente verſo

- dimoſtra. - - - - -

Orans , tintius , edens, confeſſo,

dans, benedicens. -

Se poi gli peccati, de'quali dubbita

lo Scrupoloſo di non averſi rie
t. - - d»
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ſati ſono mortali: o ſono ſtati da eſº

ſo laſciati volontariamente, e per

mera malizia; o per timore, e ver

gogna (il che non deve crederſi in

qualſisia vero Scrupoloſo ) e ſe così

è, e vi può giurare, deve confeſſar

ſeli di nuovo, con dire tutte le al

tre colpe, benche confeſſate, ed

anche ciocchè malizioſamente la

ſciò, acciò la Confeſsione non ſia

i ſacrilega, ma intera, e perfetta.Ma

ſe fù per dimenticanza, e ſenza ſua

volontà, ( e ciò facilmente accade)

ſono altresì perdonati indirettamen

te, ſtante il dolore generale, che ſi

ſuppone, de'peccati commeſsi: fic

come aſſeriſconouniverſalmente gli

profeſſori della morale Teologia; ed

in particolare il R. P.Franceſco Pel

lizari, il quale ſovra ciò dice:Scru

puloſus sibi perſuadeat, quod, si de

- C0/7e
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consilio Confeſſarii mittat conſiteri

aliqua, que dubitat eſſº peccata, ea

verè ipsi remittuntur indirettè per

abſolutionem Sacramentalem, etiam

si verè eſent peccata gravia , dum

modò generaliter de illis doleat, ideo

que non eſſº opus, ut ea iterum con

fiteantur;non ſecus ac per abſolu

tionem remittuntur peccata incul

pabiliter oblita, Tom.2.de gubern.

- Monial. &c.traćt. io. cap. Io, ſect.3.

i quaſt.34.S.2o4.)
-

Sicchè ſe lo Scrupoloſo dubbitaſſe di

aver laſciato nelle paſſate Confeſe

i ſioni uno, o più peccati, anche mor

- tali; o di non eſſerſi appieno eſpli

cato, o di non aver detto tutte le

i circoſtanze neceſſarie; o finalmente

circa altri dubbii, intorno di uno,

o più peccati, ſe l'abbia manifeſtati

al Confeſſore,deve quietarſi la men

- te ,
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te, e non meno la coſcienza ; e te-,

nere di certo, che fiasi perfettamen

te d'ogni coſa confeſſato; laonde

per tutti li già detti ſcrupoli,o dub

bii, la ſteſſa ragione di ſopra eſplica

ta, deve ſeguirſi, ſiccome il P. F.

Bardi nota, dicendo: Eadem enim

borum omnium eſt ratio, juxta do

&frinam traditam . ( lIt ſup. cit.

cap.6. ſed S r.)

D. Quando lo Scrupoloſo vorrà con

feſſarſi, ſtimo bene, che facendoſi

l'eſame della coſcienza, ſi noti li

commeſsi peccati (ſapendo ſcrivere)

e così l'eſame ſarebbe con più dili

genza fatta , ed evitarebbe ogni

dubbio, e ſcrupolo, di non aver

adempita la ſua obbligazione, non

ſolo nel far l'eſame, ma ſimilmente

di non eſſerſi confeſſato interamen

te, e perfettamente.

-
MQual
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M. Qualſisia Penitente, benche non

ſcrupoloſo, non è tenuto, nel farſi

l'eſame della coſcienza; e nè meno

dopò commeſsi altri peccati,di ſcri

verſeli, acciò poi non ſe ne renda

immemore nelle cotidiane Sonfeſe

ſioni, ſiccome ſpezialmente nota il

Dottor Carlo di Bucio, in ſeletta

caſuum recond conſcientiae; e dice

di più eſſer queſta opinione comune

de Dottori. Non tenetur penitens,

extraordinariam aliquam diligen

tiam adbibere, ut v. g.ſcribere pec

cata, vel quando ea recogitet, vel

quando ea committit, si probabiliter

credit ea oblivioni eſſe tradenda, mi

. ſi ſcribantur, ut communis DD.

ſententia affirmat. E cita in parti

colare Suarez in 3 p.tom.4 diſp.22.

ſe&i. 1o.

D. Come deve portarſi, e che deve fa.
. . TC-

- -
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re lo Scrupoloſo, quando è moleſta

to da dubbii verſo la noſtra vera,

Santa, e Cattolica Fede; e non me

no intorno de' ſuoi indubitati Arti

coli, e Miſterii, e ſimilmente nelle

ſuggeſtioni diaboliche d'irriveren

za, e diſpregio verſo i Santi; e fi

nalmente quando è aſſalito da pen

ſieri odioſi, iracondi, impuri, ſo

ſpettoſi, temerarii; e d'ogn'altra

ſpezie di eſsi, da quali viene conti

nuamente tormentato , ed angu

ſtiato?

M. Voi fate in un quiſito, molte, e

diverſe petizioni; laonde prima ri

ſponderò in generale ſovra tutte le

voſtre dimande, con affegnare gli

rimedii in comune circa di eſſe, o

poi parlarò in particolare. Trè co

ſe deve fare, non ſolo chiunque è

Scrupoloſo, ma parimente qualſi

ſia
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a

ſia Criſtiano Cattolico, per difen

derſi dalle già dette tentazioni. Pri

mieramente dopò alzato la mattina

dal letto farſi la proteſta; e con eſſa

ſimilmente, con umiltà, e fiducia,

pregare Dio, che ſi degni in quel

giorno, e non meno nel rimanente

di ſua vita, per ſua infinita Bontà,

aſsiſterlo col ſuo divino aiuto; eſſen

do piucchè vero, che ſenza l'aſsi

ſtenza di lui Sommo Bene, non può

farſi da noi coſa alcuna buona, e

perfetta. Tantoegli ſteſſo ci fa in

tendere: Sinè me nihilpoteſti fa- ,

cere. (Joann. io. )

Secondariamente opponerſi con pen

ſieri, ed atti contrari a qualſivoglia

tentazione, ſubito che ſi ſente da

quella aſſalito, e moleſtato, in ogn'

ora, e momento del giorno. Ter

zo non deve un mcnomo atomo di

tCIII
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tempo quiſtionare, e diſcorrere ſov

ra gli aſſalti delle ſuggeſtioni per

brama di difenderſi; ed in particola

re circa la Santa Fede, e ſuoi Miſte

rii, ma col lume di eſſa maggior

mente ſtabilirſi nella ſua credenza, e

de' ſuoi Articoli, e Miſterii; ſicco

me ce l'avverte S.Leone Papa. Abi

gaturprocul terrenarum caligora

tionum, è ab illuminata fidei oculo,

mundana ſapientia fumus abſcedat.

(Serm.7.de Nativ. Domini. D

E l'Angelico Dottor S. Tommaſo di

ce, che quello, che non ſi capiſce,

nè ſi vede, ed è fuor dell'ordine

delle coſe, ſi deve da ogn'uno con o

fermare con animoſa fede. Quod

non capis, quod non vides, animo

ſa firmatſides, preter rerum ordi

mem. ( In ſequent.Corp.Chriſti.) ,

D. Mentre la proteſta, ſiccome avete

- det
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detto, è tanto buona, e neceſſaria

a farſi la mattina, degnatevi ancora

dimoſtrare come deve farſi , e dire?

M. Alzato, che ſarà chi che ſia Fedele

dal letto, genufleſſò avanti l'Im

magine del Crocifiſſo Signor no

ſtro, dirà con fede , fiducia, ed

umiltà, le ſeguenti , o altre ſimili

parole,

Signor mio Giesù Criſto, proſtrato

avanti di Voſtra Divina Maeſtà,

proteſtomi di non volere conſentire

(non ſolo in queſto giorno, ma in

tutto il rimanente tempo di mia vi

ta) a qualſivoglia tentazione, che

dal Mondo, dalla Carne, e dal De

monio, me ſaranno ſuggerite: nè

intendo di fare azione, o dir parola

alcuna, o aver pensiero, che sia of.

feſa di Voi, mio Sommo Bene, nè

danno dell'anima mia, nè del proſſi-, i.

- º º 30- -
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mo mio. Non meno me proteſto di

voler vivere, e morire nella voſtra

Santa, vera, e Cattolica Fede, con

credere quanto in eſſa ſi contiene; ed

in particolare ne ſuoi indubitatiAr

ticoli, e Miſterii; e quanto hanno

predicato gli Apoſtoli, e ſi è confeſſa

to, e creduto da Santi ; e ciocchè

tiene, inſegna, e comanda la Santa

Madre Chieſa Cattolica. º

Vi prego ancora, Redentore dell'Anima

mia, umilmente, e con tutto l'inti

mo del mio cuore, a degnarvi per ca

rità, aſſiſtermi in queſto giorno col

voſtro Divino aiuto, acciò io poſſa

con più ſicurtà difendermi, e non

conſentire à qualſisia tentazione, e

ſtar certo, ed aſſerire col Santo Pro

feta Davide. Non timebo mala;

quoniam tu mecum es. (Pſal 22.)

D. Già ſono appieno capacitatos"
- . . . . l

4



so Antidoto

ſi deve fare la proteſta, Degnatevi

adeſſo inſegnarmi il modo di eſerci

tare gli atti contrarii ; e come de

ve, e può difenderſi il Criſtiano,

quando in qualch'ora del giorno è

aſſalito, e moleſtato da diaboliche

ſuggeſtioni?

M.Acciò reſtiate ſovra di ciò perfettar.

mente capace, dovete prima conſi

derare il modo, che tengono nel lo

ro Oficio gli Medici ; ed è , che ,

nell'infermità originata da calore,ore

dinano freſchi rimedii: al contraria

poi, in quelle cauſate da frigidità;

caldi antidoti da eſſi ſi propongono;

e ciò oſſervò anche S. Gregorio il

maſſimo. Arte medecina calidafri

gidis, frigida calidis curantur(ho

mil 32 in Evang) Così parimente

il Medico Celeſte Criſto Signor no

ſtro, per renderci immuni da vizi,

si - e pec

;
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e peccati, ordina antidoti ad eſſi op

poſti. Sic Celeſtis medicus, dice lo

ſteſſo Sommo Pontefice, singulir

quibuſque vitiis obviantia adbibet

medicamenta . Laonde, acciò cia

ſcheduno ſi renda libero dalla Su

perbia, li propone, ed ordina l'll

miltà: per l'Avarizia, la Liberalità:

per la Luſſuria, la Caſtità: per l'Ira,

la Manſuetudine: per la Gola, la

Sobrietà: per l'Invidia, la Carità,

ed Amor Fraterno; e per l'Accidia,

l'Orazione, ed altri Santi Eſercizii,

perlo che chiunque eſercita l'accen

nate virtudi; opera, e fa atti con

trarii a vizii, e peccati. Sic Domi

mus moſter contraria oppoſuit mediº

camenta peccatis, ut lubricis conti

mentiam, tenacibus largitatem, ira

cundis manſuetudinem; elati, preci

peret bumilitatem. (Idemibidem.)

- e D 2) Ma
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Ma per parlare più apertamente; ed in

particolare delle diaboliche ſugge

ſtioni, eccitate contro la Santa Fe

de, e ſuoi Articoli: deve, non ſolo

chi è Scrupoloſo, ma ogni Criſtia

no Cattolico, in tutti gli aſſalti, e

tentazioni di eſſi, riflettere primie

famente all'Autore di eſſa Santa Fe

de, quale è Iddio verità infallibile;

e di più all'Attributo della ſua infi

nita Onnipotenza; poicchè ſiccome

dal niente creò il Cielo, e la Terra, e

ciocchè nella Terra, e nel Cielo ſi

contiene; e può altresì eſſe Divino

Signore in un momento disfare il

tutto, ed in un'atomo di tempo ri

fare ogni coſa: così anco, quanto

inſegna la S. Fede, conſiderandoſi la

ſua infinita Onnipotenza, ſi rende

faciliſſimo il non dubbitare, ma fer

mamente credere gli Articoli, e Mi

- - - ſte
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ſteri, che in eſſa S. Fede ſi conten

gono.

Secondariamente non deve niuno, per

virtuoſo, e dotto che ſia, quiſtio

mare, e diſcorrere intorno di eſſi

Articoli, e Miſteri , ſiccome ſi è

e detto, ma ſuggerendoli il Demonio

qualunque difficultà, o dubbio;in

contanente fare di tutto cuore un'

º atto contrario nella mente, o dire

colla bocca, anche con affetto di

cuore. Io credo tutto quello, che

tiene, crede, ed inſegna la San

ta Chieſa Cattolica Romana;e quan

i to banno creduto gli Santi, e Sante,

cheſono in Paradiſo.

Quando poi le ſuggeſtioni, o penſieri

cattivi ( ſiano pur moſſi, ed eccita

ti, o dal Demonio, o dalla noſtra

depravata natura al male inclinata)

- D 3 ſo

-



f4 Antidoto

ſono odioſi, iracondi, e vendicati

vi; ſi può eſercitare l'atto contrario

col penſare, che Iddio ci comanda

di perdonare a chiunque ci ha offe

ſo, e ci reca male; e ſe perdonare

mo, ſaranno anche a noi rimeſſe le

commeſſe colpe, fatte contro eſſo

N -

Divino Signore, del che egli colla

ſua ſanta bocca ce ne aſſicura, e

promette con dire : Dimittite; &

dimittetur vobis. ( Luc.6.)

e gli penſieri ſoſpettoſi, o temerarii,

penſare ſempre al bene; e che facil

mente ci poſsiamo ingannare.Quan

do ſono diſoneſti, ed impuri; o di

diſpregio , ed irriverenti a Santi,

ſenza dimora alcuna, chiamare in

i

aiuto gli potentiſsimi, e Santiſsimi

nomi: GIESll', e MARIA ; ed

appreſſo dire le ſeguenti, o altre ſi

mi
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– I

mili parole. Deus in adjutorium

meum intende: o vero, cor mun

dum crea in me Deus: o pure, Do.

mine vim patior, reſponde prome.

Sovra tutto però ſegnarſi col Santo

º ſegno di Croce, ſempre che ſi ſenti

rà ſovrapreſo da cattivi penſieri, e

moleſtato da qualunque tentazione,

ſtante : Crux adverſus damones

triumphus, Crue devičiio diaboli,

Crux adoleſcentium pedagogus,Crux,

ſuſtentatio inopum, Cruze ſpes de

ſperatorum, dice S. Gio: Criſoſto.

mo.(homil15.3 E Sedutio ſcriſſe:

crux pellit omne crimen fugium Cru

i cem tenebre:

Tali dicata rigno, menº fluttuare ne.
ſcit. - a e

D. Quando lo Scrupoloſo, cosi ogn'al
tro, non deſiſte, nel mentre è aſſa

lito, e moleſtato da cattivi penſieri,

D 4 di
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e di ſegnarſi col Santo ſegno di Cro

ce, e di raccomandarſi a Dio con

particolare Orazione: Se poi dub

bitaſſe di avervi conſentito, ſe può

: dare qualche regola, mediante la

quale poſſa conoſcere, ſe vi ſia, o

non vi ſia peccato? ,

M. Primieramente, ſovra queſta di

i manda, deveſi conſiderare, che al

tro è il ſenſo, ed altro il conſenſo;

a laonde quando qualunque cattivo

penſiero, anche di diabolica tenta

zione, e ſolamente nel ſenſo, ſenza

: dilettazione, o conſenſo, allora non

vi è peccato, ſtante non vi conſen

te la volontà ; eſſendo anche certo,

che tunc eſt peccatum, quando e" t r gi

Da ciocchè ſi è detto, tanto lo Scru

poloſo, quanto ogn'un'altro, può

giudicare, ſe vi ſia, o non vi ſia pec
i » . ca
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cato: che però quando taluno di
eſsi vien moleſtato, o tentato da

penſieri cattivi, o da altre ſugge

ſtioni peccaminoſe: Se non le vor

rebbe, e ſente cordoglio, e diſpia

cenza in averle; per lo che non la

ſcia di ſegnarſi, e difendere, col

Santo ſegno della Croce: con invo

care parimente in ſuo aiuto gli no

mi Santiſsimi,GIESu', e MARIA;

e farà quanto poco avanti ſi è det

to. Queſto è ſegno, che non vi è

peccato, anzi ſi acquiſta grandiſsi

- mo merito; eſſendo pur vero, ſic

come ſcriſſe S. Gio: Criſoſtomo: Ni

si tentatio, nec corona: nisi certa

mina, nec bravia : nisi ſtudia,

mec bonores: nisì tribulatio , nec

premia i misi hyens , mee eſias.

(homil. de divite, & paup.)

D. Quando il peccato non è certog"
i - du
-

-

-
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dubbio, queſto per non eſſer mate

º ria certa, non è ſufficiente per rice

verne il penitente l'aſſòluzione;nul

ladimeno è materia neceſſaria; poic

chè di neceſsità ſi deve manifeſtare,

con gli altri peccati, al Confeſſore;

ſtante non sà il Penitente ſe vi ſia, o

non vi ſia il peccato; laonde ſti

marei meglio, che egli ſi confeſſaſſe

il peccato certo per certo, e il dub

bio per dubbio, per quietarſi la co

º ſcienza?
-

M.Queſta ragione non è per gli Scru

poloſi, ma bensì per gli altri, che

non ſon tali; che però chi è Scrupo

loſo non è tenuto, nè deve confeſ.

ſarſi de peccati, de'quali dubbita,

ma quelli ſolamente, che tiene per

certo, e vi può giurare d'averli

commeſsi. Queſto è l'unico rime

do , ottimo, ed efficace da ſeguirſi

da

a
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da ogni Scrupoloſo, chebrama aver

la pace nel ſuo cuore, e quietarſi di

mente, per qualſivoglia peccato,che

dubbita d'aver commeſſo; ed in

particolare quando dubbita del

- conſenſo circa i cattivi penſieri, ſic

come nota il P. F. Bardi. Remedium

autem pro bujuſnodi dubiis opti

º mum, & à Dočioribus, 5 Patribus

approbatum eſt, ne dubia iſti Scru

pulosifateantur. (ut ſup.cit. s.ve

ro 4. )

D. Queſta ſteſſa ragione vale ancora,

quando lo Scrupoloſo, dopò aver

adempita la penitenza impoſtali dal

Confeſſore, dubbitaſſe di avervila

ſciato qualche parte di eſſi? E dite.

mi di più ſe deve ridirla?

M. Tanto la ſudetta dottrina, quanto

tutte le altre predette, ſono univer

ſali per qualſivoglia serie,dub
- . iOs
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bio. Circa poi quando lo Scrupolo

ſo dubbita di non aver ſaddisfatta

intieramente la penitenza, ma di

avervi laſciato parte di eſſa, non è

tenuto, nè deve di nuovo replicar

- la . Così ancora in qualſisia altra

e obbligazione, che in virtù di legge

univerſale l'aſſiſte il debito di ulti

- marla : come è di recitare l'Ulficio

Divino per Beneficio Eccleſiaſtico,

che tiene; o perchè è inſignito de'

Sacri Ordini: o vero per voto fat

esto di dire l'Ulficio della Madonna, o

quello de' Defunti; o pure di reci

i tare il Roſario in onore di eſſa Im

- maculata Signora. Si Scrupuloſus,

avverte il P.F. Bardi, an in recitan

dis boris aliquos praetermiſerit Pſal

mos, Hymnos, &c. non ſolum, non

tenebitur recitare, ſed etiam non

debet. E poi ſogiugne, Sententiam

- banc

-

-
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banc ponunt graviſſimi Authores lo.

quente, in termini, de Scrupulosis.

( ut ſup.cit, ſed S. 3. -

E benche potriaſi difficultare, che in

queſta rapportata dottrina, non ſpe

cifica la penitenza, o il dubbio pro

poſto, che però dico, che nell'8 c.

include qualſisia obbligazione ſovra

eſplicata ſiccome l'Autore dimoſtra

nel principio, tratrando sù queſta

difficultà, colle ſeguenti parole:

Sermo eſt de precibus"i
adquasi bono tenetur, sive ex vi

voti, sive vi paenitentiae Sacramen

talis à Confeſſario injunio , &c.

( Idem ibidem S. vero I. )

D. Se lo Scrupoloſo, non dubbitaſſè

dell'integrità della penitenza impo

ſtali dal Confeſſore, ma bensì di non

averla adempita con attenzione;

ſtante nell'eſeguirla è ſtato aſtratto,

- . e col
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e

tariamente, non ſaddisfa al ſuo de

i

c colla mente vagando ad altri ogº

getti, ed affari: può quietarſi, che

ſia valida, e ben ſaddisfatta? . .

fettamente ogni obbligazione dalla

Chieſa precettata: o vero dovuta

per voto: o pure per la penitenza

ricevuta nella Confeſſione; o per

vi ſi ricerca l'attenzione interna, ed

eſterna: quella in conſiderare cioc

chè ſi dice; e queſta conſiſte nella

compoſizione, e modeſtia del cor

po, Nulladimeno l'interna atten

i" , non ſi richiede tanto rigoro

a , che diſtraendoſi taluno involon

bito. Anzi non è improbbabile, ſe

condo nota il P. Bardi, l'opinione

d'alcuni, che aſſeriſcono eſſer ſuffi

ciente l'attenzione anto "i
- - CIO

M. Certo è, che per ſaddisfare per

qualſivoglia altra Orazione, ſempre
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cioè il non applicarſi a coſa, che im,

pediſcono l'interna attenzione,come

ſarebbe leggere altro libro, mentre

ſi recita l'ulficio , numerare dana

ri, dipingere, ſcrivere&c. Così pa

rimente s'intende nell'eſeguire la

penitenza, o nell'adempire altra

obbligazione; ( P.F. B. ibid. S. 14,

Di più anche è baſtante l'attenzione

virtuale, originata dall'attuale at

senzione, che ſi hà nel principio,che

ſi comincia l'uficio, la penitenza, o

altra Orazione , Satis eſt attentia:

virtuali, dice lo ſteſſo P. Bardi,

ila videlicet, guan recitans initio

Qrationis bahuit , suius virtute

proſeguitur Orationem, etiam ſi in

voluntariº diſtratius alia extranea

cogitet objetta éc, Laonde eſſendo

sì facile l'attenzione, che ſi coman-,

da, non deve aiuno scrupoloſo af,
i fig
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figgerſi, e temere di non aver ſad

disfatta la penitenza, o altra Ora

zione d'obbligazione, per eſſer ſta

to aſtratto, e vagando in altri og

getti, nel mentre la eſeguiva ; e fi

nalmente quietarſi la coſcienza colle

ragioni già dette , ſiccome chiara

mente manifeſta, il più volte cita

to, P. F. Bardi con queſta dottrina,

Cum igitur attentio, qua precipi

tur, ſit adeo facilis , non debent

ſcrupuloſi minium ſolliciti eſe, è

º cruciare, ſi varias in precibus

fundendi diſtractiones paſſi fini :

soffiant enim ex variis capitibus

e ſcientiun deponere, indicante

ſe precepto ſatisfeciſe, ( Idem bi

dem, ſed S 15 circa finem.) º

D. Voi avete detto, che ſi ſaddisfa

ogni obbligazione, quando è invo:
lontaria la diſtrazione: ma ſe poi

i fuſſe
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fuſſe volontaria , ſi adempiſce la

penitenza, ed ogn'altra coſa, che ſi

deve per debito eſeguire?

M. Queſto non deve ſopponerſi ne'

Scrupoloſi: nè voglio credere, che ſi

pratichi da altra perſona; con tutto

ciò per compiacervi, dico che in

quanto alla ſoſtanza, ſecondo qual

che Autore, ſaddisfa, ma non in

quanto al modo; anzi vi è peccato

veniale; e talvolta può eſſer mor

tale, ſe vi ſi accoppia il diſpregio,

per eſſer tale volontaria diſtrazione

una graviſſima mancanza, contro

la riverenza a Dio dovuta. Diſtra

ciio voluntaria, l'avverte il P. F.

Bardi, in recitando, eſt peccatum

contra reverentiam Deo debitam,

quanvis juscta probabiliorem ſen

tentiam, non ecciſtimetur, preciſo

contemptu, niſi culpa veniali. (lle

ſup.cit.cap. 13. E D.Già
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D, Già reſto totalmente ſaddisfatto

circa l'attenzione; ditemi ora dell'

intenzione? Se lo Scrupoloſo co

minciaſſe a dire la penitenza, o al

tra Orazione, alla quale è tenuto

per voto, o per altro precetto º ſe

non aveſſe l'intenzione nel princi

pio di ſaddisfare ciocchè dice, e de

i ve adempire, può quietarſi la co

ſcienza, d'eſſer bene, e ſenza di

fetto il tutto eſeguito?

M. Non ſi può negare, che ogni leg

ge, e precetto obbliga ad avere

l'intenzione nell'adempirlo (così pa

rimente s'intende della penitenza,

e del voto , eſſendo tutte e due

a modo di legge ) non obbligano

però con formale, e determinata

- ubbidienza, ma ſolo alla materiale

intenzione, quale ſempre general

a mente s'include nell'Orazione (ſem
-

- - - - - - pre-

i
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pre che non coſta d'altra contra

ria intenzione ) poicchè da ciaſche

duno ſi preſume nella ſua azione

quanto più può di ſaddisfare alla

ſua obbligazione; per lo che chi che

ſia , o nel dire l'llficio, o aſcoltan

do la Meſſa, o recitando il Roſario,

o altra penitenza dal Confeſſore im

poſtagli: o ſia anche per voto, non

deve dubbitare di non aver adem

pito al ſuo debito, ſe nel principio

non ebbe la intenzione eſplicita di

ſaddisfare alla ſua obbligazione.

Tuttociò nota il P.Franceſco Bardi,

e cita molti Autori di prima riga;

laonde eſorta in particolare gli Scru

poloſi a non cruciarſi, ed affligge

re col dubbitare di non aver ſaddiſ

fatta la loro obbligazione, moſſi dal

timore per la mancante intenzione

formale, ed eſplicita di ſaddisfarla.

E 2 Nou



68 Antidoto

D

Non debent Scrupuloſi animi angu

ſtiis premi dubitantes an prece

ptum adimpleverint eeformali in

tentione ſatisfaciendi ſue obligatio

mi; non inquam, quia communiſſi

ma Dottorum opinio eſt, talem vi

delicet intentionem non eſſe neceſſa

riam. (Cit. ut ſup. cap. 16. )

i più per maggior chiarezza, e con

ſolazione de'Scrupoloſi, ed altri,

che non ſono tali, ſi deve conſide

rare ciocchè nota Sanchez tom. 2.

Concil. lib. 7. e. 2. dub- 28, num. Io.

ed il P. Giuſeppe Roſell, c. 22. pag.

15 I. ed è che non è neceſſario nella

ſaddisfazione di qualſivoglia obbli

gazione, avere nel principio l'eſpli

-

cito propoſito, o vero l'eſplicita in

tenzione, ma baſta l'implicito, e

virtuale, quale ha colui, che do

manda, o piglia il Breviario, con

- aIll
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animo di ſaddisfare all'obbligazione

dell'Ulficio Divino, o vero prende

la Corona per adempire il ſuo debi

to, che tiene per voto, o per la

penitenza dal Confeſſòre impoſta

gli; o pure ſi porta nella Chieſa per

aſcoltare la Meſſa: tanto in queſt'

azioni, quanto in altre ſimili, ſe

fuſſè interrogato: perchè cerchi il

Previario? perche prendi la Coro

na? o perche ti porti nella Chieſa?

Certamente ciaſchedun riſponderia,

per ſaddisfare alla mia obbligazione.

E finalmente la ſteſſa ragione vale

per ogni Sagramentale azione, ſic

come dice il citato Roſell, nel con

chiudere ſovra ciò il ſuo diſcorſo

Hoc etiam propoſitum, ſei intentio

ſufficit ad actiones Sacramentales,

ut ſi Sacerdos audiens signum, quo

vocaretur ad celebrandam Miſſam,

E 3 vel
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vel vocatus ad miniſtrandum ali

quod Sacramentum , pergeret ad

Ecclesiam, & accingeret ſe ad cele

i brandum, vel ad adminiſtrandum

Sacramentum . ( ut ſup.cap.22.)

D. Se lo Scrupoloſo dubbitaſſè d'aver

laſciato qualch'ora dell' ulficio; o

vero ſe ha ſaddisfatta la penitenza;

o l'obbligo, che tiene per voto; de

ve ridire ciocchè dubbita di non

avere adempito?

M. Intorno a quanto dimandate, di

co che ſe lo Scrupoloſo dubbita nel

lo ſteſſo giorno, che ſi è confeſſato,

ſe hà adempita la penitenza; o l'ob

bligo, che tiene per voto, &c. è di

bene ridirla, per quietarſi la co

ſcienza ( ſe non fuſſe tanto Scrupo

loſo, che ſpeſſo è moleſtato da tali

ſcrupoli ſenza fondamento) ma ſe

vi è traſcorſo qualche giorno, non

- de
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deve di nuovo recitare coſa alcuna

delle già dette; ſtante non è prob

babile, come oſſerva il P. Bardi,

che le perſone ſcrupoloſe, e di timi

da coſcienza voglino laſciare di

adempire quelle Orazioni, alle qua

li erano tenute con ſpeziale obbliga

zione; tanto più che la ſperienza

paleſa, eſſer tali perſone ſollecite in

ultirnare, ſempre nel medeſimo

giorno, ciocchè gli è d'obbligo; ed

in particolare la penitenza, prima di

ricevere la Santa Comunione. Si

Scrupuloſus, ſono le parole del ſu

detto Autore, incitiat dubitare, an

ſatisfecerit, poſt diuturnum empus,

penitentiam, vel obligationem ex vi

voti & c. tunc preſumendum eſt ſa

tifeciſe , quia non videtur proba

bile in perſonis timida conſcientiae

- voluiſſe rurgprete illas,ad quasi

- - - º 4 tea
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tenebantar: nam tales perſona ſolent

eſe mimium ſolicite in recitandis

precibus debitis. Diſcept.7.de con

ſcient.Scrup.cap.6.S. I 1 pag.342.

D. Quando lo Scrupoloſo, dopò eſſer

ſi confeſſato, sì nelle generali, come

nelle cotidiane Confeſſioni , aveſſe

ſcrupolo, o dubbitaſſe, che in eſſe

i non ebbe il propoſito di mutar vita,

- e di non commettere più peccati,

i (per eſſer detto propoſito neceſſario

nella Confeſſione, acciò ſia valida,

e perfetta, D come può quietarſi la

- coſcienza? -

M. Deveſi da ciaſcheduno Scrupolo

ſo molto ben conſiderare (per libe

rarſi dal propoſto ſcrupolo, o dub

bio, che il propoſito di non offen

dere più Dio, e di due maniere, uno

eſplicito, e formale; e l'altro im

º plicito, e virtuale. Allora il Peni

e tCIA
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i tente hà il propoſito eſplicito, e fora.

male, quando attualmente deteſta

i peccati, e di eſſi ſi pente; ed eſpli

citamente ha l'intenzione ( ch'è il

propoſito di non peccar più per l'av

venire, per quanto ſi eſtende la ſua

e umana fragilità ) di evitare ogni

peccato per il futuro. L'implicito

poi, e virtuale proposito, e quan

do il Penitente abborriſce, odia, e

deteſta i peccati; ed anche di eſsi ne

hà dolore d'avverli commeſsi; e ſe

vi è qualche inavvertenza di non

eleggere l'eſplicito propoſito, queſta

è in cauſa: laonde talmente s'inclu

de all'implicito l'eſplicito proposito,

che ſovravenendo occasione per

l'avvenire di crollare, e commette

re qualche peccato, eleggeria eſſo

penitente un fermo attuale,ed eſpli

cito propoſito di evitarlo.

Sic- -
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Sicchè può, anzi deve raſſerenarsi la

mente, e quietarsi la coſcienza, non

ſolo chi è Scrupoloſo, ma similmen

te ogn'altro peccatore, quale prima

di confeſſarſi, o dopò confeſſato,

avanti di ricevere l'aſſoluzione, fa

rà un atto di dolore de' ſuoi come

meſsi peccati, con odiarli, abborrir

ii, e deteſtarli, come offeſe fatte a

Dio, ſtarà sicuro in queſto modo di

ricevere gli effetti, che conferiſce

eſſò Sagramento della Penitenza

(detti ſono, il perdono del peccati,

a l'eſſer libero dalle pene deli'Inferno,

e la ricuperazione della Divina gra

zia)benche non determini, open

si, con eſplicità intenzione di mu

tar vita, e di evitare qualunque

colpa; poicchè s'include, ſecondo

la comune, e più probbabile opinio

ne, il proposito eſplicito; e formale,

all'itn
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all'implicito, e virtuale.

Èd in conferma di ciò il P. Giuſeppe

Roſſell, nella pag. 147. in praaci de

ponen. conſ. cap. a 1., ove cita anco

il Navarro, porta l'eſemplo di Da

vide, e di Dyma il buono, e fortu

nato Ladro, quello dicendo ſola

mente: peccavi Domino, immedia

tamente ſoggiunſe il Profeta Na.

than. Dominus quoque tranſfulit

peccatum tuum. Non meno queſto,

appena che proferì quelle parole.

Memento mei Domine dam veneris

in Regnum tuum, che riſpoſe il Re

dentore. Hodie mecam eris in Pa

radiſo. Per lo che in amendue ſi

ſoppone di non aver avuto nel pen

tirſi il propoſito eſplicito, e formale,

in sì breve ſpazio di tempo, ma ben

si l'implicito, e virtuale, eſſendo

anco certo che: Nil volitum , miſi

prius eagnitum, D. Se
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D. Se lo Scrupoloſo (così anche ogn'

altro penitente) nel mentre procu

ra, anzi attualmente propone di

mutar vita, e di non commettere

più peccati: ſe con detto propoſito

aveſſe un probbabile giudicio, che

facilmente ricadarà ne ſteſſi pecca

ti. Ditemi ſe fà buona la ſua Con

feſſione, e ſi è capace dell'aſſolu

zione, ſuppoſte tutte l'altre neceſ

ſarie circoſtanze? -

M. Dovete ſapere , che il giudicio

probbabile di ricadere è atto dell'in

telletto, ed il propoſito di non pec

care è atto della volontà; e queſto,

e non quello ſi richiede nel Sagra

mento della Penitenza ; laonde

chiunque appena ſpera per la con

ſuetudine di non caſcare ne medeſi.

mi peccati, ſi rende cpace dell'aſ

ſoluzione, e degli effetti, già ſovra
- . - . . IlOn-
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notati, quali conferiſce detto Sa

gramento, ſiccome tiene 8. Tom

maſo o Gio: Prepoſito º N. varro,

Laymanno, Silveſtro, Sa Henri

quez, e Coninchio citati dal P.Giu

ſeppe Roſſell, in ſua Praxi depon.

- conſc. cap.2 I. pag. 143- 14 Ed an

che ciò nota il Dott. Carlo de Bau

cio, dicendo : Peccator, 7ui pro

pter conſuetudinem vºce ſperat ſe

non lapſurum rurſem . eadem pec

cata, poteſt legitimè df o ti ad abſo

lutionem obtimendam . S lei i ca

ſuum recond confe: quaſi 96 pag.

88. & citat etiam Dianam ut vide

ripoteſi par.5.trati. 14. Micell, re

ſol.66.S.advertendum.

D. Se lo Scrupoloſo, conſiderando gli

peccati da eſſo commeſſi, dobbitaſ

ſe di non eſſerli perdonati, come

- può liberarſi da queſta diffi nza?
- - M. i la
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-

M. Da due cauſe, o motivi, ſi può

originare il timore, e diffidenza di

non eſſere perdonate le commeſſe

colpe al peccatore ( è ſia, o non ſia

Scrupoloſo ) è da Iddio, che non

voglia perdonarlo; o da egli mede

ſimo, che non ſi pente, e dimanda

di cuore perdono ad eſſo Divino Si

gnore, -

In quanto al primo deve ciaſcheduno

primieramente conſiderare , e fer

mamente credere, che il perdono,

e rimeſſione de peccati è uno degli

Articoli della noſtra Santa Fede, ſic

come confeſſiamo nel recitare il

Simbolo Apoſtolico. Credo remiſſio

mem peccatorum; ed anche fù difi

nito eſpreſſamente nel Concilio Fio

rentino (ſeſ. ult.) e nel Tridentino

(ſeſ 2 r.) Altrimenti ſe ciò non vi

fuſſe, e Iddio non ſi degnaſſe di

per
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perdonare a peccatori, che ſaria

di Adamo, ed Eva? d'Aronne,e Da.

vide? di S. Pietro, S. Paolo, S,Mat.

teo, ed altri innumerabili pecca

tori?Nuno di queſti entrarebbe nel

Cielo, dice S. Ambrogio. Si Deus

peccatoribus non indulgeret , quid

eſſet de Adam, è Eva? Quid de

Aaron, & Davide? Quid de Petro,

Paulo, Matthaeo, & aliis innume

rabilibus? Nullus iſtorum Regnum

Cielorum intraret. ( in Epiſt. ad

Rom, s, º

Secondariamente non per altro ſi de

gnò veſtirſi delle noſtre mortali ſpo

glie, e ſottoponerſi anche ad una

infinità d'obbrobrii, flagelli, e tor

menti, fin a morire in un tronco di

Croce, ſe non per ſalvare i peccato

ri, ſiccome anco ce ne accerta l'A-

poſtolo. ( Epiſt. ad Tim. 1. ) Chris

- ſtus
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ſtus Jeſus venit in bunc mundum

. peccatores ſalvo, facere : quorum

primus ego ſum. Dal che manifeſta

un'amore aſſai grande verſo del pec

i catori; e ciò chiaramente dimoſtra

il P. S. Agoſtino, dicendo: Si enim

, peccatores Deus non amaret, deCie

lo ad terram non deſcenderet (Tra&t.

49. in Joan.poſt init. ) - . .

Ed egli ſteſſò gli aſſicura, con queſte

parole. Nolo mortem peccatori, ſed

º ut magis, convertatur, è vivat.

( Ezechiel. 18.) e di più, non veni

vocare juſtos, ſed peccatores.(Luc.r.)

Ed in fatti, ſiccome venne dal Cie

..lo per ſalvare i peccatori. Venitſal

vum facere quodperierat.(Luc. 19.)

perciò chiamò gli peccatori. Veni

te ad me omnes, qui laboratis, &

omerati eſtis. (Matth. I.) Invitò

gli Peccatori. Sitientes venite ad

aqteas .-

-
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aquas. (Iſai. 5 5. ) Pianſe per gli

peccatori, e fu nel reſuſcitar La

zaro , typo del peccatore, co

me dice S. Agoſtino, che però la.

cbrymatus eſt Jeſus. (Joann. 1 I.)

Sudò per gli peccatori. Faticatus

ex itinere, ſedebat ſi ſuper fontem.

(Joan. 4. ) Difeſe gli peccatori di

cendo a Simone. Vides banc mulie

rem ? Intravi in domum tuam,

aquam pedibus meis non dediſti, bec

autem lacbrynis rigat it pedes mens.

( Luc.7. ) Pregò per gli peccatori

dicendo al Padre. Dimitte illis, non

enim ſciunt,quid faciunt (Luc.23.)

Sparſe il Sangue per gli peccatori.

Lavit nos à peccatis noſtris in ſan

guine ſuo. (Luc. 14. ) E finalmen

te morì per dar vita a peccatori -

Mors mea vita tua . (Apoc. 1.)

ES. Chieſa ci inſinua queſta verità,

F nel



82 Antidoto

nel dire: Mortem moſtram morien

do deſtruacit. Laonde non poco ſi

lagna di quel peccatore, che im

memore di sì infinito Amore, diffi

da della ſua Miſericordia. Numquid

voluntatis mea eſt mors impii, 6

non ut convertatur à viisfi , &

vivat ? ( Ezech. 18. )

Sicchè il non eſſer perdonato il pecca

tore de ſuoi commeſſi peccati, egli

medeſimo n'è la cagione, e la tota

le cauſa; poicchè diffida di una co

ſa più che certa, e indubbita; ſtan

te, benche Iddio poſſa il tutto, non

può però non perdonare a peccato

ri, che di cuore li dimandano il per

dono delle loro commeſſe colpe.

Tanto fà intendere il P.S.Agoſtino

a qualſisia peccatore. Deus omnia

spoteſi, non autem poteſt non miſereri

gemitibus peccatorum , qui ad ſe
- - - C077 -
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convertuntur. (lib.83. quaeſt.)

Mà da un'altra parte, d'onde provie

ne queſto timore, e si diffidenza al

peccatore? Dall'eſſer gravi , ed

enormi i fuoi peccati? Aſcolti pure.

Si fuerini, peccata vºſtra ut cocci

num : còl pentimento , ſicut niac

alba erunt . (Iſa: ro.) Forſi per

che è ſtato lungo tempo a confeſſir

fi? Penſi ancora che in quacunque

bra peccator ingemuerit, peccato

rum eius non recordabor amplius.

( Ezech. 18.3 O vero teme, e diſ

fida per la quantità, e numeroſità

de commeſſi peccati ? Cuncta pec

cata, li fa intendere S. Bernardo,

ab origine mundi commiſſa, divine

miſericordi e comparata, ſunt quasi

una gutta ad peagum totius maris.

(Sermoh debond Lâtrohe.) Dun

que ogni peccatore, o fia,o non ſia
F 2 Scru
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Scrupoloſo, allontani da ſe il timo

re, e diffidenza di non eſſer perdo

nato de ſuoi commeſſi peccati; e

- per l'avvenire eſeguiſca l'avverti

mento dello Spirito Santo. Fili pec

caſti, non adiicias iterum, ſed, &

de priſtinis deprecare, ut tibi dimit

tantur. (Eccl.2 I.)

L'unico, ed efficace rimedio per libe

rarſi da ſcrupoli, e quietarſi la co

ſcienza ogni Scrupoloſo, e l'ubbi

dire al Confeſſòre. Il tutto dimo

ſtraſi con l'autorità, ed opinioni de'

Dottori, -

- - a

Dialogo terzo.

D. A Vete detto nel fine del primo

Dialogo , che qualunque

Scrupoloſo deve avere ſempre nella

memoria il Mai, ed il Sempre;quel
- - lo
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lo per mai guidarſi del ſuo parere, e

giudicio; e queſto per ſempre eſe

guire gli ordini, e conſigli del Con

feſſore. Di grazia, che ne dicono

circa ciò gli Dottori?

M II P. Franceſco Bardi nel Trattato,

che fà delle coſcienze in comune,

cioè della retta, erronea probbabi

le , e dubbia; parlando nell'ultimo

della Scrupoloſa, trà gli altri rime

dii, che aſſegna a Scrupoloſi, uno

ſi è, che debbiamo totalmente ubbi

a dire al Padre Spirituale, ed eſſer

...mpre pronti di ſottomettere il loro

intelletto al giudicio, ed ordinazio

ni di eſſò; e dice di più, che queſta

è regola coſtante, ſtabile, e certa da

tutti approvata. Oportet, ut Scru

puloſi sint parati ſuum intellectum

judicio prudenti, Confeſſarii ſubmit

- tere, & bec eſt conſtans, &firma re

. . F 3 gti
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gula ab omnibus approbata. (Ibidem

cap.5.S.8.),

Lo ſteſſo rimedio propone allo Scrupo.

loſo il P.D.GregorioSayro, ne'ſuoi

Trattati morali,intitolati Clavis Re

gia; cioè di non fondarſi nel ſuo

proprio giudicio, nè in qualſivoglia

ragione, che l'intelletto li propone:

ma ſolamente creda, ed ubbidiſca al

ſuo Confeſſore, e Padre Spirituale.

Scrupuloſus, non judicio, è cogita

zione ſua nitatur, ſed non obſtante

quacumque alia ratione, qua sibi

offertur, simpliciter credat, & obe

diatſuo Confeſſario, ac Patri ſpiri

- tuali. (lib.I.cap. I 4.S.2. pag.45.)

Ed il P. Franceſco Pellizzario vuole,

che lo Scrupoloſo deve uniformarſi,

e quietare al conſiglio, ed ordine

del Confeſſore. Debet Scrupuloſus

acquieſcere consilio , ac mandato

- Con

A
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Confeſſarii; e cita anche Breſſero

mum.4o. per lo che ſeguita a dire:

Hanc regulam inquit Breſſerus eſe

indubitatam, certiſſimam, è ſecu

riſſimam, eamque Scrupuloſos ſequi

poſſe, & credere certiſſimam, quaſi

articulum fidei, abſque omni peccan.

di periculo, inò cum magno merito

&c. (cit.ut ſup.c. io.ſed in S. 17. ver

bo recolat.circa finem.)

Sovratutto però Martino Bonacina,

quale trà primi Dottori non è il ſe

condo, dice, che Scrupuloſus ſtet

dičiis Confeſerii, illique obediat: di

ctum enim Confeſſarii ſufficientem

prebet rationem deponendi ſcrupu

los . E perche conchiude. Ità com

muniter Dottores, non occorre ad

durre più dottrine d'altri Autori,

mediante le quali, ad ogni Scrupo

loſo, per quietargli la mente, e la

F 4 CO
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coſcienza, inſegnano a non guidarſi

del proprio parere, e giudicio, ma

bensì da ciocchè gli ordina, e pre

cetta il lor Confeſſore. Bonac. tom.

2. diſp.2.quaſt.4 punti. 8. propoſit.2.

S. verbo Sextum .

D. Credo che ſiano più ſcrupoloſe le

Donne, che gli llomini ; e pure

tutti gli ſovradetti Autori parlano

in genere maſcolino: ſuppono, che

s'intenderanno anche le Donne ?

M. Così è, ſtante ponendoſi il mag

giore, e primo creato da Dio, ch'è

l'uomo, vi s'include la Donna, ch'è

minore, e dopò Adamo creata; e

di più nel genere maſcolino, vi s'in

clude anco la Femmina: oltreche il

P. F. Pellizzario, trattando de'ſcru

poli, che poſſono accadere a taluna

Religioſa Clauſtrale, parla in ſpezie

delle Donne, non alienandoſi dalle

- e Tºl
- -
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ragioni, e dottrine già dette, pon

derandoſi le ſue parole. Sciat Mo

mialis ſcrupuloſa, non poſſº eam cu

rari, miſi ſenſum ſuum omnimò ab

neget, ſe totam ſimpliciter ſubmit

tendojudicio Confeſſarii; sibi certè

perſuadens illum à Deoregi, adeo

que ipſam teneri ſtare conſiliis illius,

càm non ſit ipſe, qui loquitur, ſed

Spiritus Dei, qui loquitur in ipſo.

(cit. ut ſup. c. Io, ſed S. 15. verbo,

fi non invenerint. ) - - -

D. Quando lo Scrupoloſo dubbita d'a-

ver commeſſo qualche peccato mor

tale, avete detto, che ſe non vi può

giurare d'averlo fatto , non deve

confeſſarſelo. Hora deſidero ſapere,

ſi teneſſe certo d'averlo commeſſò;

ed anche vi giurarebbe, manifeſtan

do poi il tutto al Confeſſore, e que

ſto li diceſſe, non eſſer peccato mor

- ta
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tale, deve anco quietarſi, con ub.

bidire, e credere al Confeſſore?

M. Non ſolo lo Scrupoloſo deve quie

tarſi la coſcienza, quando il pecca

to mortale è dubbio, e non vi può

giurare d'averlo fatto: ma medeſi

mamente quando lo tiene percerto,

ed aveſſe anche ardire di giurarvi:

ogni qualvolta, che ſi conſulta col

ſuo Padre Spirituale, e queſto li

riſponde, non eſſer peccato; può,

anzi deve lo Scrupoloſo credere, e

tenere ciocchè dal Confeſſore li vien

detto. Tanto dice Breſſero nu. 49.

- ed è ſimilmente rapportato dal P. F.

Pellizzario. Si Scrupuloſus putet

tam certò aliquod eſſe peccatum, ut

auderet jurare, poſſe mibilominis,

imò debere Confeſſario contrarium

- dicenti credere . (tom. 2. tract. Io.

cap. 1o. ſe&t.3. ſubt.3.6.17.

- - - D.Se
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D. Se lo Scrupoloſo, ſecondo il ſuo

giudicio, tiene per certo d'eſſer in

corſo in qualche cenſura: pigliando

il parere dal ſuo Confeſſore; ſe que

ſto l'accerta di non effer ſcomunica

to, deve anche dar credito alle ſue

parole, e ſtimarſi tale, quale li dice

il Confeſſore?.

Non meno del peccato mortale,co

me ſi è detto, deve lo Scrmpoloſo,

ubbidire , e credere al Conſeſſore

(che ſtima, e giudica verſato, e pe.

rito nel ſuo Oficio, X e tenerſi di

non effer ſcomunicato. Sia pur la

Cenſura i jure, è ab bomine, anche

in Bulls Chenae reſervata : Siccome

nota il P. D. Martino Navarro sù,

queſto quiſito; e poi riſponde: Scru

puloſus poteſt, imè, è debet credere,

non eſſe eccommunicatum, si Con

feſſarius eſt vir eruditus, & dotius,

- & trav
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: & tranquillare ſuam conſcientiam,

ſubjiciendo ſe bumiliter judicio pre

ditti Confeſſarii. Conſ. lib. r de

poenit. & remiſs. conſil.2, litt.H.S.I.

pag.45 I.

D. Preſtando dunque credito lo Scru

poloſo al Confeſſore, già ſtà ſicuro

di non eſſer ſcomunicato, benche

vi fuſſe incorſo nella ſcomunica.Di

, temi ora, partecipa ancora del co

muni beni de'Fedeli, de'quali ſon

capaci tutti quelli, che veramente

non ſono ſcomunicati?

Af Gli beni comuni de' Fedeli ſono

, trè: Il primo è la partecipazione de'

Sagramenti : Secondol'Orazioni, e

ſuffragii della Chieſa, Sacrifici, ed

indulgenze: Terzo la converſazio

ne con i Fedeli . Ora, benche lo

3crupoloſo ſia incorſo in qualche

cenſura , ed egli anche ſitºs" e

- le
- - - - -
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ſtimi di eſſer ſcomunicato, ſotto

mettendoſi al giudicio, dottrina, e

prudenza del Confeſſore, ſarà an

che partecipe di tutti gli accennati

beni, in quel modo, e maniera, che

godono, e partecipano tutti quelli,

che non ſono ſcomunicati. Tanto

atteſta il già detto Dottor Navarro,

Hujuſnodi paenitens eſt in bonoſta

tu ſalutis, & participat in omnibus

bonis, quaefiumt in tota Ecclesia,

i perinde ac aliis, qui non ſunt ex

communicati. Idem ibidem pag. ve

rò 452. S. ad ſecurdam. -

D. Di più deſidero ſapere, ſe detto

Scrupoloſo, dopò la ſua morte, non

avendo altra grave colpa, ſtà ſicuro

d'eſſer ſalvo, e non patire alcuna

pena , che meritarebbe per detti

peccati, e cenſure, delle quali non

procurò l'aſſoluzione, ſtante il Con

- feſ.
- - -
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ſeſſore li diſſe di non eſſer incorſo

nella Scomunica?

M. Soppoſto che lo Scrupoloſo fuſſe

incorſo in qualche cenſura , pre

ſtando credenza, e fede al Confeſe

ſore, che li dice di no, ſarà ſalvo, e

ſimilmente libero da qualſivoglia

pena, che meritarebbe per detti

peccati, e cenſure. Hujuſnodipae

nitens, dice lo ſteſſo Navarro, eſſet

vmminòſalous, & fiber ab omnipe.

ma, quam mereretur propter dicta

peccata, è cenſuras, licet in veri

tate eis irretitur eſſet: nam, qui

credit aliasviro bono, prudenti, bo

mafide, excuſatur ab omni peccato,

ſecundum omnes regulariter , ult

nunccit. 5. etiam ad ſecundam.

Per lo che parlando con chi è Scrupo

loſo, eſſo Autore, l'ammoniſce, e

conſiglia, a non fidarſi del ſuo giu

- di
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dicio, nè preſtar credito al proprio

parere, ma di ſottoponerſi in tutto,

come infermo, al ſuo Medico ſpiri

ituale, come Vicario di Dio; e pa

rimente adempire i ſuoi precetti, e

conſigli , non meno ſe fuſſero

conſigli, e precetti di Dio . Con

ſulo ei amantiſſime, ut diffidat fuo

iudicio, 6 credulitati, è ſubmittat

ſe omninò, ut agrotus medico ſuo

ſpirituali, tamquam Vicario Dei,

6 ipsius praecepta, è consilia ſervet,

uti precepta, è consilia Dei. ibid.

S.6.verbo Quinto in fine. ?

D. Quando lo Scrupoloſo, dopò d'eſº

ſerſi confeſſato, e ricevuti gli ordi

ni, e conſigli dal Confeſſore, du

bitaſſè, che il detto abbia errato, co

me può liberarſi da tal timore, o

dubbio? - -

M. Lo
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-

M. LoScrupoloſosù queſto fatto de

ve diſtornare da ſe ogni timore, o

dubbio, col penſare che il Confeſſo

re, nel mentre confeſſa, riſede co

me Vicario di Dio, e come tale ha

ſpeziale aſſiſtenza da eſſò Divino Si

gnore, quale dice: Qui vos audit,

me audit . ( Luca Io. ) Chi

aſcolta , ed ubbidiſce a Confeſſori:

ubbidiſce, ed aſcolta me. Di più

deveſi da ciaſcheduno conſiderare,

che ogni Confeſſore ha l'Anima, e

che non vogli aggravarla, con or

dinare ciocchè non è giuſto, e ſe

- condo la coſcienza, ſiccome avver

te anche Navarro. Scrupuloſus cre

dere debet, quod Confeſſarius nulla

tenùs id diceret condemnando ani

mam ſuam, nisi pro comperto babe.

ret conſulentem decipi, 6 falli a dia

bolo, ſi è ſua conditione ſcrupuloſa,

. (Idem- - -
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"im 3 º :

Oliº di ciò, dato (il che non ſi deve, ,
nè ſopponere, nè dubbitare, che

il Confeſſore erraſſe, l'errore, cade

ſovra di lui, e non del Penitente,

quale ſottoponendo il ſuo intellet.

to , e giudicio, al parere, e dottri

na del Confeſſòre, egli reſta immu

ne da ogni ſcrupolo di peccato.Tut

to ciò nota Breſſero, citato dal Pel

lizzario. Scrupuloſur ceco quodan

ºdo captivare debetſuun intelle:

º aeiudicium, acquieſcendo di

tiis, judiciogue Confeſſariorum , é

boe, licet illi errarenti bic enim si

º errareni, non ſcrupoloſi. (ut ,

ſup.cio.S 17, infine.)
- -.

-

--

- .
- .

è

- , e i - r -

- e si s . . . . . -

s

,

i » . .

si a cor
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colreſtmpide santi, e servi di Dio,

ſi conferma a Scrupoloſi i con

ſultarſi; e rºtbidire a lo
e ro Corifeſſori, º º

- e
- :: : e e -- -

piag suartº,- - - - - - - -
,

D, DRamarei ancora ſapere, ſe quali

D che Santo, o altro. Servo di

fio, fù travagliato da ſcrupoli; e

come eſercitò l'ubbidienza al Con

feſſore, acciò tanto io, quanto ogni

scrupoloſo, poſſiamo, del di lui
eſemplo, eſeguire il tutto? ..

M.Ogni Santi ſono ſtati adornati di

tutte le virtùdi; e per acquiſtarle,

ed eſeguirle ſin al fine della lor vi

ta, ebbero per baſe, e fondamento

la virtù dell'ubbidienza, eſſendo

queſta, Madre, e Cuſtode di"
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le virtudi, ſiccome atteſta S. Ago

ſtino. Obedientia virtutum omnium ,

mater, 6 cuſtos eſt. (lib, 4-de Ci

vit. c. 9.) 2 -

Nulladimanco per ſecondare la voſtra

brama, ed acciò, anche gli Scrupo- .

loſi ponghino in effetto, non ſolo il

non fondarſi nei propri pareri , mà

conſultarſi col lor Confeſſòre, ed al

tresì eſeguire di eſſi i conſigli, ed or

dinazioni, vi paleſerò l'ubbidienza

a Confeſſòri, eſattamente ultimata,

da alcune Sante; e ſono, S. France

ſca Romana, S. Tereſa, e S. Maria

Maddalena de Pazzi; e parimente

del glorioſo S. Ignazio fondatore

della Compagnia di Giesù; e final

mente della Serva del Signore Suor

Eliſabetta Albano, che paſsò al Cie

lo (come creder dovemo, per la

perfezione , e bontà di ſua vita)

i G 2 in
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in queſti noſtri tempi: i

D. Narratemi, per carità, prima di

S. Ignazio, e poi dell'accennate San

te; e nel fine di Suor Eliſabetta Al

banò,

M. Di queſto Santo narra Breſſero (de

conſc. lib.6.c.r.num.38.) che eſſendo

moleſtato, e diſturbato continua

mente da molti, e varii ſcrupoli,da'.

quali nè coll'Orazione, nè con di

giuni, nè con altre penitenze, e

mortificazioni potè liberarſi i final

mente riacquiſtò la pace dell'anima

ſua, e raſſerenoſſi la ſua mente, con

ſottoponerſi a conſigli , e precetti

del ſuo Confeſſore; laonde per l'av-.

venire non fù più inquietato, e mo

leſtato da ſcrupoli, Il tutto vien':

anche comprobato dalli due PP. più

fiate citati, Franceſco Bardi, e Fran

ceſco Pellizzario amendueri
e i el
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... della medeſima eſemplariſſima, e

º virtuoſiſsima Compagnia.

pipismi ora disfunesta Roma
Ila -

M. Queſta Santa Vedova fu nobile

Madrona Romana , e domava il

ſuo delicato corpo, per renderlo ſot

i topoſto allo Spirito, con mortifica

i zioni, e penitenze; poicchè, oltre

.r. de continui digiuni, vigilie, ci

liccio, e cingolo di ferro, che por -

-, tavane lombi, ſi batteva anche aſ

- i pramente gon flagelli. Tutti que

artiſti tormenti, e penitenze però, tem

perava, ſcemandole alcune volte,

quando dal ſuo Confeſſore le veni

va comandato, dalla di cui bocca,

ad ogni ſuo ordine, è menomo ſe

gno, totalmente ſi rimetteva , e

prontamente ubbidiva. Hostamen

e corporis cruciatº, aliquando con

- , G 3 feſº
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feſſari mandato, a cuius ore, nu

tuque pendebat, modicè temperavit.

( in Brev.9. Mart. infine 2. le&t. 2.

Noét.) -

D. Come praticava rubbidienza de
ſuoi ConfeſſoriS. Tereſa ?

M.La vita di queſta Serafina del Cie

-

lo, fù ſcritta da lei medeſima per

ordinede' ſuoi Confeſſori, donde ſi

può conoſcere primieramente quan

to ad eſſi ſuſſe ſtata ubbidientiſſi

ma; tanto più, che averebbe avu

to più caro, che l'aveſſero comafida

to di ſcrivere i ſuoi peccati, ſiccome

la ſteſſa Santa dimoſtra nel princi

pio, che comincia con queſteºpa
e º

role.

s, Vorrei io, che ſicome mi hanno co

, mandato, e datomi ampla licenza,

» di ſcrivere il modo d'Orazione e le

» grazie, che i Signore mi ha fatto,
a - » co
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ii" Adata per dire

a minutiſſimamente, e con chiarezza

, i miei gravi peccati e la mia inala

vita, ili" conſola

, zione arrecato miliavrebbe ge,
, E poco appreſſo dice. Di tutto cuo

, reſupplico il Signore, a darmigia

zia, che con ogni chiarezza e ve:

"ſ"
, miei Confeſſºri ini comandar e

in sò anche" 'I Signore vuole già

ea, molti giorni ſono, ma io non gri

, vo: e che ſiaper gloria, e lode, ſtia:

in &accioche per l'avanti conoſcendº
ºsse mi eſſi meglio gi aiutinola miade
a º lez - &c. 5 . . - i ra

Nel Capitolo 23 pag. 12r, nel fine

., dice: laſciommi il Confeſſore con

ſolata, 8 inanimita, & il Signorè,

, che volle aiutarmi diede ancoa ſui

, aiuto, acciò intendeſſe la condiziº
- G 4 - i; ne

-
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-

, ne mia ; & a conoſcere in che modo

º, havea da guidarmi. Rimaſi riſolu

º, tadi non uſcir un punto da quanto

“, 'egli mi comandaſſe, e così l'hò fat

toinſino ad oggi. Laudato ſia il Si
- », º - e - - - - - - - - -e i lav -

"iigi.
, bedire a miei. Confeſsori, benche

º, imperfettamente &c. -

, Nef Capitolo 26. pag. 159: narra.

º, Sempre che il Signore mi comanda

º, va qualche coſa nell'Orazione, ſe il

, Confeſsore me ne diceva un'altra

º, contraria, tornava il Signore a dir

, mi, che l'obbediſse; ma doppo ſua
, Maeſtà lo rivolgeva, acciò ancor'

,,, egli tornaſse a comandarmi l'iſteſso,

º,i che i Signore voleva, si

, Nel capitolò 31 pag. 17r. nel prin

“si Mi pareva alcune volte nele tenta
º - : - - : - a « , - - - - - - - - - - - -

si zioni, ch'io diſſi, che tutte le va

- ! ! sa - 92 ni
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, nità, e fiacchezze de tempi paſsa

“, ti, ſe tornaſsero a ſvegliar in me,

, onde ben biſognava, che mi racco

i, mandaſſi à Dio: ſubito poi veniva

, il tormento di parermi, che poiche

, venivano quelli penſieri, dovevo

, eſsere tutta demonio,finche il Con

, feſſore mi quietava. " ,

, Nel Capitolo 33. dice: Ma il Si

, gnore, che non mi abbandonò mai

, in tutti queſti miei travagli, che ho

, raccontati &c. mi conſolava ben

º, ſpeſſo , ed inanimiva, e mi diſſe,

v, che io faceſſi per allora quello, che il

, mio Confeſſore mi comandava a

, NelCapitolo 37. pag. 226, nel fine,

i Mi è accaduto con alcuni Confeſſo

si ri (amando io ſempre aſſai coloro,

, che governano l'Anima mia, che

º, come li prendo in luogo di Dio: co

, sì da dovero parmi, che, ſempre

i » ſia
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, ſia dove la mia affettione và più ad

s, impiegarſi, e che, come andavo

, con ſemplice ſicurtà, moſtravo lo

º, robuon viſo, & allegrezza, gioviale;

, ma eſſi come timoroſi, e ſervi di

, Dio, temevano non mi attaccaſſi

;, in qualche maniera, e non mi le.

, gaſſi ad amarli, benche ſantamente,

, ondemi moſtravano ſeverità, e ma

, la cera; fu queſto doppo ch'io in

º, cominciai ad obbedirli, Stc,

, Nel Capitolo 39, pag isz, leggeſi.

, Trattavo col mio Confeſſore, &egli

s, ſempre mi conſolava grandemente,

, quando mi vedeva afflitta. Come

e, le viſioni andarono creſcendo, un di

-, loro, che prima m'aiutava (confeſe

-, ſandomi alcuna volta da lui, quan

-, do non poteva il P. Miniſtro) co

-, minciò a dire, che chiaramente era

-, demonio. Mi comandò, che già che

-
s, non

- - - -

|
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, non vi era rimedio da reſiſtere, che

, ogni volta, ch'io vedeſſi qualche vie

, ſione, mi faceſſi il ſegno della Cro

, ce, e diſpreggiandola, le faceſſe ca

, ſtagnette in faccia, tenendo per cere

» to che foſſe demonio, e che con que

, ſto non ſarebbe tornato: ch'io non

, haveſſi paura, che Dio m'havereb

;; be cuſtodita, e me l'haverebbe le

, vato. Mi dava queſto gran pena,

, perche, come io non potevo crede

5, re, che foſſe altro che Dio, era per

, me coſa terribile, nè potevodeſide

, rare mi ſi toglieſſe; ma finalmente

si facevo quanto mi veniva comanda
,i to &c. -- - - º - º - e

, Queſto far di caſtagnette, e modo

, di diſprezzo, mi dava pena grandiſ

, ne del Signore; percioche quando

» me lo vedevo preſente, ſe m'haveſe

, ſero
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i ſero fatta in pezzi, non haverei io
-

-
-

- --

» potuto credere, che foſſe demonio;

» e così era per meuna ſorte di peni

» tenza grande; e per non mi ſegnar

» tante volte, prendevo nella mano

s, una Croce. Queſto facevo quaſi

p, ſempre: le caſtagnette non tanto di

» continuo, perche mi diſpiaceva aſs

si ſai. Mi ricordavo dell'ingiurie, che

» gli furon fatte da Giudei, e lo pre

» gavo a perdonarmi; poiche lo face

s, vo per obbedire a chi mi ſtava in ſuo

si luogo, che non me lo attribuiſſe a

si colpa, poiche me lo comandavano

» i Miniſtri poſti da lui nella ſua Chie

, ſa. Reſpondevami, che nonmi pren

si deſſi di ciò travaglio alcuno, che fa

3, cevo io bene ad obbedire, ma chefa

3 rebbe egli ſi conoſceſſe la verità.

L'ubbidienza di queſta Serafica S. Ma

º dre in eſeguire quanto l'eraº ſuoi
- - - - Oſl
- i ..
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Confeſſori ordinato, da ciocchè ſi è a

detto, fu ſingolare; e come tale de

vé eſſèr d'ammaeſtramento ad ogni º

Scrupoloſo i tanto più che Criſto Si

gnor noſtro più volte, ſiccome la

ſteſſa Santa regiſtra , l'avvertì ad ,

ubbidire a Confeſſori fuoi Miniſtri,

ed in particolare in queſto fatto, che

nella pagina 268, ella medema ſimil
mente deſcrive, º i

, Stando io una volta penſando alla

», gran penitenza , che faceva una

, perſona molto Religioſa, e come io

, haverei potuto farne affai più (con

, forme a deſideri, che talvolta m'hà

, dato il Signore di farla) ſe non foſº

,, ſe ſtato per obbedire a Confeſſòri: e

, ſe ſarebbe meglio per l'avvenire non

,, gli obbedire in queſto, mi diſſè il Si

, gnore: Queſto nò, figlia, per buo

» ma, e sicura ſtrada vai. Vedi tutta

- la

l
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n la penitenza, che coſtei fà? più ſtimo

s, io la tua obbedienza. - - - - -

D. Che coſa ſi ha di ſpeziale dell'Ulb

bidienza a Confeſſori, di Santa Ma

ria Maddalena de Pazzi?

M. La vita di queſta Santa fù diſcrit

ta in lingua Franceſe dal P. F. Leo

ne Carmelitano, e poi traſportata

nell'Italiana dal riGiuſeppe Fozi

della Compagnia di Giesù. Di que

ſta Santa ſi legge, che nell'età ſua

puerile, non avendo più di ſett'an- .

ni; in sì tenera età, ſi rimeſſe, tut

ta ſe medeſima, a conſigli, ed ordi

nazioni, che le venivano fatte dal

P. Andrea de Roſſi della medema

Compagnia di Giesù, allora ſuo Pa

dre ſpirituale. Ecco le parole dell'

Autore, della Santa parlando. Non

si muovea, che ſecondo i consigli, e

indirizzi del ſuo Confeſſore, nelle

- ſAlag
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mani di cui, come di ſuo Padre ſpi

rituale, e rappreſentanteſe il Padre

Celeſte, avea meſſo tutti gl'intereſſi,

a movimenti della ſua Anima.

D. Hò grananzietà ancora di ſentire

l'ubbidienza, che avea al Confeſſo

re Suor Eliſabetta Albano: di gra

zia non vi diſpiaccia narrarmi come se

l'eſercitava ? -

MTLa vita di queſta Serva del Signo.

re fù diſcritta dal P, Sebaſtiano Pau

li de'Chierici Regolari della Madre

di Dio; e già uſcì alla luce nel 171 r.

benche l'Anima di Eliſabetta laſciò -

queſte ſpoglie mortali, due anni pri

ma, che fù nel 1713, a 29. di Lu

glio. Chiunqueleggerà la ſua vita,

non ſolo averà occaſione d'ammira

rel'aſpre penitenze da ella eſercitate,

ma altresì d'imitare le virtuali in

ceſſantemente proſeguite; ed in par



112 : Antidoto

ticolare di quella dell'Ulbbidienza,

della quale a parlarne, nel ſeſto Cae

pitolo, così comincia l'Autore.

, Benche la virtù dell'libbidienza più

», propriamente, che altrove faccia

», pompa, e riſieda ne'Chioſtri: eſſendo

», che ogni llomo, il quale allo ſtato

» Clauſtrale s'appiglia,piegar debba la

», propria volontà all'imperio, e co

» mando d'un'altro; ad ogni modo è» così neceſſaria queſta virtù anche l

, fuori di quelli a chi Criſtiana, e ſpi

s, ritual vita menar vuole; che ſenza

», queſta agevol'è, che ingannato tro

, viſi, e fuordi via. Conobbelo Eliſa-,

, betta, e ſebbene non tenuta alle leg

, gi del Chioſtro, tutta nulladimeno

, applicoſsi al poſſedimento perfetto

, di queſta eroica virtù: ſottoponen-:

, doſi, e per tal guiſa al parere del ſuo,

s, Confeſſore, ermessº, ".
- Oſla
-
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, lontà, ei giudizio, e tutte in ſomi,

, ma le potenze dell'Anima, che può

, ragionevolmente chiamarſi emula.

, nell'ubbidire depiù perfetti, ed oſ

, ſervanti Clauſtrali. . .

, Ella nel primo preſentarſi, che fece,

, al Confeſſore, il quale imprendere

s, dovea a dirigerla, proteſtò di porre

, nelle di lui mani il proprio arbitrio.

, Ciocchè poi fece con più perfezione,

, quando profeſſando il terz'Ordine

, di S. Franceſco , ne fece voto, e

, rendè il dono irrevocabile. Riſer

, bandoſi ſolo l'ubbidienza de'Fratel

, li, quando però ordinato non l'a-

, veſſero coſe, che allo proſeguimen

, to della ſua vita ſpirituale diretta

, mente fuſſero andate ad opporſi. E

, con tal deſtrezza portoſsi in queſto

, pericoloſo cimento di dovere ſtar

ss fuggettaacis, ed a Fratel

» li,
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, li, che mai non mancò all'uno, nè

, mai venne meno agli altri,

, E perche il ſuo Padre Spirituale ve

, dendola Donna libera, e aſſuefatta

s, alla libertà delle coſe ſecolari, non

, aveſſe qualche repugnanza in co

, mandarla; gl'inviò queſta proteſta

, ſcritta di propria mano per animare .

» lo a ſecuramente eſercitarla inque

, ſta virtù. Padre avvertite per amor

di Dio a non aver con me qualche ri

guardo di convenienza nel cºman

darmi. Tutto quella, che Dio vi

ſpira in ordine alla mia perſona ºrº
dinatemelo con autorità, e con liber

tà : perche io non avrò l'occhio ad al

tro, che ad ubbidire, e nelle voſtre

mani ſtà ripoſta la mia volontà, e vi

ſtà tutta quant'è, e com'è. Ofacile,
è difficile sia la coſa, che micomanda

reie,io non avrò difficultà in eſeguire
la ,

-
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1a, e il Signore mi darà forza, e la

Santa ubbidienza mi facilitarà il

tutto. Così ſpero, e così fermamen

te credo. Nè mi moverrebbero da

queſta mia ſperanza tutte le contra

dizioni degli ſlomini. Se vi doman

darò qualche coſa in ordine alla mia

vita, che devo menare per ſervire a

Dio, così nelle mortificazioni, come

nell'opere della carità, comunioni,vi

site di Chieſe, e simili, eſaminatele

prima bene, e poi ſe vi pare coman

datemelo, perche io l'eſeguiſca col me

rito dell'ubbidienza .

Io ſono tutta imperfetta, e per la mia

ignoranza non sò diſcernere il male

dalpeſſimo, nè il buono dal male. Il

ſolo ubbidire non mi farà far erro

re, e queſta ſola cognizione mi baſta

per ogni dottrina, e per caminar ri

cura. Temo aſſai dell'amor proprio,

PH 2 Vi
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Vi prego però Padre afarne ſpeſſo la

prova con me, affinchè non mi si at

tacchi un male sìgrande, o pure at

º taccandomisi poſſa con preſtezza

guarirlo, mediante l'efficace rime

dio dell' ubbidienza . Sappiate in

a ſomma, o Padre, che io non bè vo

º lontà ſe non per ubbidire, e mai vo

glio far coſa di mio parere ancorche

buona, e Santa. -

D. Reſto fuor di me in conſiderare si

fatta raſſegnazione di volontà all'

ubbidienza del Confeſſòre?

M. Deveſi parimente notare , che

s detta Serva del Signore, benche a

voce, e per letteraaveſſe paleſata la

i ſua intenzione al P.Pietro di Napo

li de'Minori Riformati del P.S.Fran

º ceſco ſuo Confeſſòre, di ſottopone

re la propria volontà ad ogni ſuo

ordine, e comando; non tralaſciò

si a f, - poi
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poi, nel corſo di ſua vita, quanto

dal medemo Padre Spirituale, è gli

era ordinato di aſtenerſene, o impo

ſtole di eſeguire; e di amendue que

ſti precetti più fiate ne fè l'eſperien

- za il Confeſſòre, o col comandarla,

che ſi aſteneſſe dalla SantiſsimaCo

munione; o che ſe ne ritornaſſe in,

r
- ſua Caſa, appena giunta alla Porta

della Chieſa: o che accompagnaſſe,

e ciò ſortì più volte, alle loro Caſe

alcune Donne civili ( frà quali Eli

- ſabetta non avea inferiore il ſuo Na

tale) per la tardanza del ritorno de'

loro Servidori; ed ella sì in detti

è

comandi, come in ogni altro ordi

sne, ſagrificava il voler ſuo in olou

caſto all'ubbidienza. Nè di ciò,è

da maravigliarſi, poiche i ſentimen

ti di Eliſabetta, ſecondo narra l'Au

store, erano di ſempre eſeguire una

» H 3 eſatº
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eſatta, e totale ubbidienza.

D. Giacchè dall'Autore ſi diſcrivono

i ſentimenti di Eliſabetta circa l'ub

bidienza; narratemeli, acciò poſſa

maggiormente per l'avvenire affez

zionarmi a queſta virtù dell'ubbi

dienza. -

M. I ſentimenti, che ebbe queſta Ser

va del Signore Eliſabetta intorno a

queſta virtù ſono i ſeguenti: Quan

do io feci voto d'ubbidire a Dio nel

Confeſſore, non riſerbai coſa al mio

arbitrio, ne ragioni al mio poco in

tendere, ma proposi di laſciarmi gui

dar come cieca. Il Confeſſore, che de

vo tenere in luogo del mio Dio, tut

to quello, che mi impone voglio eſe

guirlo con tutta la mia volontà, con

simplicità, ed allegrezza, con pron

tezza, ed umiltà. La ragione di

Dio prevale ſopra la ragione del

Mon
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Mondo, e ſopra la ragione degli Ilo

mini, nè la ragione di Dio, vuole,

che si diſcorra ſopra quello che vien

comandato, ma che si ſottometta la

volontà, e si eſeguiſca tutto ciò, che

m'ordina l'ubbidienza. Chifa quel

lo, che dice il Confeſſore, e crede che

non vadafatto, o che vada fatto al

tramente, non è vero ubbidiente:

vero ubbidiente è colui, che fà quel

lo che dice il Confeſſore, e crede che

cosi vada fatto. Aſſai minor fatica

si trova ad ubbidire, che a coman

dare,e più facilmente arriva al Pa

radiſo un cieco, che ubbidiſce; che

un Clemo che comanda, e benche ab

bia cent'occhi aperti. Quando si ba

dafare qualche coſa, ed è lontano il

Confeſſore, ottima regola è racco

mandarsi a Dio, acciò dia lume per

eleggere il meglio nell'eſecuzione di

FI 4 quell'
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º quell'affare. Poi ſarà bene gittarsi

in ginocchione, e domandare la be

º medizione del Superiore, ſe ben lonta

º no, e poi quando si vede rendergli

º conto di ciò che si è fatto. Vero mo

dello dell'ubbidienza è Giesù Criſto.

s IIbbidiente all' Eterno Padre nel

prendere la noſtra carne, e le miſerie

, di noſtra vita. Ilbidiente alla Ma

dre Santiſſima, e S. Giuſeppe. [Ib

bidiente a Sacerdoti, e alla legge.

. Finalmente ubbidiente alla ſofferen

za d'un'acerbiſſima paſſione, e morte

crudeliſſima di Croce: uſque ad mor

tem, mortem autem Crucis. Dun

que ſe noſtro Signore, che è il Dio

e della Maeſtà ba voluto praticare in

terra queſta virtù dell'ubbidienza,

ſegno manifeſto è che ſapeva di qual

peſo, e valore fuſe queſta virtù, e

la repugnanza che incontratagº
e º -º i ſ'é -

“.
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º

-

rebbe l'umana ſuperbia nel praticar

la, e nel ſoggettarſi ad un'altr'Ilomo.

Onde per renderne più facile l'eſer

cizio, e per fare che l'Ilomo s'inna

s

moraſſe di queſta virtù, la pigliò ſo

pra di ſe che era Dio, ed era una

Maeſtà infinita, ed era il Signore,

s

-

-

: e'l Padrone di tutto il creato. E co

sì l'eſaltò moltiſſimo con praticarla, e

perche noi ancora che dobbiam ſes,

guirlo depoſta ogni alterigia, e ripu

: gnanza aveſſimo ſeguitato il ſuo

eſercizio, che come Signore, e Mae

ºro ci ha dato. Dunque biſogna ri

- ſolversi Eliſabetta ſuperbiſſima

creatura ad eſſere ubbidiente, ſe ub

bidiente è ſtato il tuo gran Signore.

Dio mio, caro , bene mio, concede

temi queſta virtù, e fate che io non

voglia mai, ſe non quello che volete,

t.

giacchè voi non volete ſe non quello,
a che

a
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che è bene per me. Fiat voluntas

tua Domine in ſaecula ſeculorum.

Amen.

D. Così è, Padre mio ſtimatiſſimo,

nè può negarſi, che la virtù dell'ub

bidienza, come calamita tira a ſe

ogn'altra perfezione, ed apporta la

ſerenità nella mente, e la quiete

nell'Anima. -

M. Godo ſommamente che avete ca

pita queſta verità; e ſe da voi, o da

chiunque Scrupoloſo, ſi eſercitarà

per l'avvenire queſta virtù dell'ub

bidienza maggiormente ſi ſperimen

tarà quanto avete detto: eſſendo

più che vero, che tutti coloro, che

s'incaminarono per la via dello Spi

rito, eſercitaronſi , per acquiſtare

perfezione, in queſta virtù dell'ub

bidienza dovuta a Maggiori, ed a

Confeſſori ; e queſta virtù"
- CIOTa
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eſorta la Beata Lidovina a ſeguirſi.

Chiunque, dic Ella, vive bramoſo,

ch'operi in eſſo lo Spirito di Dio, de

ve ubbidire alla Santa Madre Chie

ſa, ed anche al ſuo Confeſſòre, da

cui, come da Vicario di Criſto, ſe

ne riceve gran ſalute, e quiete. Chi

ubbidirà al ſuo Padre Spirituale,

guſtarà la tranquillità nell'Anima

ſua: al contrario poi diſubbidendo

al Confeſſore, ſi ravviſarà ſenza la

pace nel ſuo cuore, ed inceſſante

mente aſſalito da moleſtie, crucii,

angoſcie, ed affanni nella ſua men

te. Tutto ciò il Surio rapporta nel

tomo 7, a 14. d'Aprile nella vita di

queſta Vergine, e vien parimente

citato dal P. Franceſco Toleti lib. I.

c. I 1. pag. 9. colle ſeguenti parole:

Quisquis cupit, ut Dei Spiritus in

ipſo operetur, ille Santi e Matri Ec

- cle
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cleſie obediat , itemque Confeſſario

ſuo, a quotamquàn a Chriſti Vica

- rio, magna ſalus provenit; ſi ſiefe

cerit, ſenſet Animi tranquillita

tem, quan, bac negletta obedien

- tia, non obtinebit. -

Si paleſano alcuni difetti, de quali gli

Scrupoloſi non fanno ſcrupolo, ac

i ciò maggiormente ubbidiſcano allor

Confeſſore, ed ancoper evitarſi da

a eſſi qualche peccato,benche veniale.

e Dialogo Quinto,

D. Q E lo Scrupoloſo dopò che ſi è

« ) conſultato col ſuo Confeſſore,

- e parimente ricevuto da eſſo gli or

dini, indirizzi, e conſigli, ripigliaſ

a ſe ſovra di ciò il parere da altro

Confeſſore, o llomo dotto , com

metterebbe peccato? - ,

a a - - - MDo
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M. Dovete ſapere, che oltre delle trè

condizioni neceſſarie, già dimoſtra

te, che ſi richiedono nella Sagramen

i

tale Confeſſione, ve ne ſono altre,

una delle quali ſi è, che ſi parere

parata, cioè apparecchiato, e pron

to ogni penitente ad ubbidire; laon

de ſe il Confeſſore li precetta di ri

ſtituire la Fama , o robba d'altri,

avendo tale obbligazione; deve ub

bidire: così ancora ſe li proibiſſe il

giuoco, acciò eviti le beſtemmie; e

non meno in accettare la penitenza,

ed altri conſigli, o precetti, ch'egli

giudica neceſſari, ed utili per l'A-

nima ſua, deve il tutto prontamen

te eſeguire ; altrimenti facendo,

commette peccato mortale, ſi è la

diſubbidienza formale, o in materia

grave; e veniale ſi è coſa leggiera,

ſtante non adempiſce la già detta

i COſlº,
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condizione, che ſi parere parata.

Con queſt'azione ancora il penitente

Scrupoloſo dimoſtra diffidare del

Confeſſore, e diffidando diſubbidi

ſce, e col diſubbidire non ha l'llmil

tà ( una degl'altre condizioni della

Confeſſione, D e non eſſendo umile,

manifeſta un'atto di ſuperbia; per

lo che conſiderandoſi l'accennati di

ſordini, ed inconvenienti,ſenza dub

bio commette peccato veniale ( ſup

poſto che non ſia diſſubbidienza for

male) ſecondo la comune opinione,

ed in particolare del P.Martino Na

varro, quale dice: male facit, imò

" , qui non vult humiliare ſe

ad credendum medico Spirituali, 6

ideo arbitror illum, ſub pena pecca

ti venialis ſuperbia, debere acquie

ſeere praedittis confeſſariis i
tibus ei , ( ut ſup.S.6. verbo Quar

to circa Med.) Di
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Di più non è tenuto lo Scrupoloſo cerº

care il parere d'altri, baſtandoli il

conſiglio d'un ſolo Confeſſore,altri

menti facendo non ſi eſenta ancora

dal peccato veniale. Tutto ciò no

ta lo ſteſſo Autore. Non tenetur

Serupuloſus quaerere alios, quiaſuf

ficit conſilium unius confeſſarii, imò

è mea ſententia peccaret , ſaltem

venialiter, querendo alios : (ut cit.

nunc, ſed S.5 verbo tertio. )

D. Io credo che conſultandoſi lo

Scrupoloſo con altro letterato, e pee

rito, nè meno reſtarebbe appagato,

mà andarebbe ſempre indagando di

prendere il parere d'altri ?

M. Se non reſta ſaddisfatto da ciocchè

dal Confeſſore li è ſtato ſcifrato, e

conſigliato; nè meno reſtarebbe ca

pacitato dalle conſulte dategli da

altro llomo dotto, ed eſperto; ed

In
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in queſta maniera ſarebbe tenuto di

cercare altro, e poi altro, ſenza fi

ne; e queſta chiama il già detto

Autore quaſi una mortifera pazzia.

Tum quia eadem ratione teneretur

quarere alios, & alios in infinitum,

quod eſſet ſtultitia ferè mortifera.

i (Idem ibid.)

D. Queſto al mio poco giudicio, è un

volere volontariamente, e di conti

nuo inquietarſi; e vivere ſenza la

a pace nel cuore, e quiete nella men-.

e te; anzi ſtimo che vi ſiaanche pec

º cato? -

M. Certo che sì; atteſo, ſiccome no

ta il medemo Navarro, ſuppoſta la

ſua condizione naturale ſcrupoloſa,

a farebbe un'abito vizioſo d'inquie

tarſi per ogni menoma coſa, e con

; tal diſturbo perdere la vera quiete

º con ſe ſteſſo, e pace con Dio, che

; ſovra
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ſovravanza ogni ſenſo, e raſſerena

lo Spirito, quale ama eſſò Divino

Signore; laonde conchiude. Gene.

rare talem habitum vitioſum, eſt

peccatum,ſaltem veniale, (Ibidem

circa med.) , ,

D. In queſta maniera parmi ancora,

che più ſi fomentano gli ſcrupoli;ed

anche cauſa gran danno all'Anima,

ed al Corpo?

M. L'andare loScrupoloſo conſultan

doſi ora con uno, ed ora con altro,

non ſolo fomenta gli ſcrupoli, mà ſi.

pone in pericolo di divenir ſtolto; o,

almeno di ſoggiacere ad altro gran

danno corporale; oltre che priva

l'Anima di molt'opere buone, quali

potria eſeguire col rimetterſi al pa

rere, e giudicio del ſuo Confeſſore,

ſiccome nota il P. F. Bardi, citando

anche altri Dottori. Fovère ſcru

- , 1 pu
-
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pulis, poteri notabile afferre moete.

mentum corpori, 6 Anima: expo

mitur enim Scrupuloſus, adberendo

ſuis ſcrupulis, periculoamentia,aut

ſaltem gravi, detrimenti corporalis:

Rurſus facile incidit in tedium re

rum ſpiritualium, atque adeo Scra

puloſiſ lentorationem, è alia pia

opera omittere. (De proxima hu

manor, actuum regula diſcept.7 de

conſc. ſcrupulc.456.) . . ..

D. Non evitando lo Scrupoloſo gli

ſudetti inconvenienti, e diſordini,

anche credo, che commette pecca

to veniale? - --

M. Dice S. Agoſtino, che ſe ſteſſo,

uccide chi non oſſerva, ed eſegui

ſce gli ordini, e precetti del Medi

co. Seipſum interimit, qui prete

pta medici obſervare non vult (Tra
ctat.12. in Joan, ſub init.) Così pa

a º Il
--
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a rimente è da crederſi di qualunque

Scrupoloſo diſubbidiente, e che non

mette in atto pratico le ordinazioni,

e precetti del ſuo Medico Spiritua-,

- le; cioè che ammazzi ſe medeſimo,

mentre ſottopone il ſuo Corpo a

diverſe angoſcie, crucii, moleſtie,

ed affanni, ſino a renderlo ſemivi

vo; e tal fiata a condurlo alla mor

te; e l'Anima, come detto ſiè, pri

varla di molti beni ſpirituali, che

intraprender potria egli, col raſſè»

renarſi la ſua mente, coll'ubbidire

al Confeſsore. Se vi ſia peccato lo

giudichi chi che ſia, che io ſolo di

co con S. Agoſtino, che Non è ſeip

ſo,ſedab alio debere occidi, qui ve

ſtigia ſequitur Chriſti. (Tract. ; I.

" ſub med. ) -

D. Per evitare queſti danni all'Ani

ma, ed al Corpo; ed anche per non

- - I 2 COIIla
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scommettere colpa alcuna, benche

menoma, che deve fare lo Scrupo

- loſo ? i

M. Già vi ho dimoſtrato coll'autori

tà, e dottrine de'Dottori nel 3.Dia

Talogo; e nel 4. coll'eſemplj deSanti,

e Servi di Dio, eſſere l'unico rime

dio, per preſervarſi, anzi liberarſi

lo Scrupoloſo da ſcrupoli, fare l'ub

bidienza del Confeſſore, con eſegui

re ciocchè è in bene dell'Anima ſua;

e per quiete della ſua mente, li vie

ne da eſſò ordinato, nè andare ricer

candoora queſto, ed ora quell'altrº

Ulomo, benche dottiſſimo; e me

deſimamente deponere ogni ſcru

polo, con preſtar fede ad eſſò Con

feſſore, quale ſe mai erraſſè, come

ſi è detto, l'errore cade ſovra di lui,

ed egli deve darne conto a Dio,

quale d'ogn'uno che confeſsa, per

- a boc
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bocca del ſuo Profeta Ezecchia li fà

dſentire. Animam eius de manu tua

requiram. (cap. 8.)

Ed il P. F. Bardi sù queſta voſtra do- .

manda, aſsegna gli due già detti ri

medi; cioè primieramente, che lo

. Scrupoloſo deponga ogni ſcrupolo,

e ſecondariamente ubbidiſca al ſuo

Padre Spirituale; in queſto mo

do, dicegli, ſi renderà libero, ed

immune sì da gli accennati danni,

come anco di crollare in peccato al

cuno, che può germogliarſi dalla

diſubbidienza al Confeſsore . Ad

evitanda tot nocumenta poterunt in

terdum obligari ad ſpernendo ſcru

pulos, & preſertim, quando Confeſe

farius, aut Pater Spritualis id pre

cipit. (Idem ut ſup. cit.c.4 in fine

S. 6. . . . . . . . .

D. Avetedai vaassi
-. 3 la
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dizioni, che ſi richiedono nella Con

ſeſſione, per carità, quante ſono

tutte? -

M. Comunemente gli Autori ne aſ

ſegnano ſedici, e ſono le ſeguenti:

Primo ſemplice, cioè confeſsarſi

“ſenza frameſchiarvi iſtorie, e paro

“le inutili, e che non ſono di neceſ

ſità. Secondo umile, ſenza auda

cia, e iattanza, gloriandoſi di aver

commeſso qualche peccato. Terzo,

Pura, con pura intenzione di con

ſeguire il fine di eſso Sagramento,

che è la rimiſſione del peccati, e

riavere la grazia, e non per vana

gloria. Quarto Fedele, confeſsan

doſi i peccati certi per certi, e gli

dubbii per dubbi, ſenza bugia al

cuna. Quinto Frequente, cioè con

feſsarſi ſpeſso. Seſto Nuda, non

º adornata con coloriseri"
3 - riche
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tiche , ma con chiarezza , diſtin

guendo un peccato dall'altro, ſen

za ſcemarli,o dirli con termini equi

i voci. Settimo Diſcreta, che i pec

cati ſi confeſſino, quanto più ſi può,

con parole oneſte; e ciocchè ſi può

i dire in una, o due parole, non ſe ne

dichino dieci. Ottavo, Volontaria,

che ſi facci ſpontaneamente, e non

per forza,pi altro umano riſpet

to. Nono, Vereconda, cioè con roſe

ſore, e vergogna, quale conſiſte in

ipenſare di avere offeſo Dio, noſtro

-Sommo Bene. Decimo, Intera, che

ſi confeſſino tutti i peccati mor

tali, ſenza laſciarne alcuno volon

tariamente, undecimo, Segreta,

che non ſi confeſſi in preſenza d'al

itri, che poſsono ſentire i peccati, ſe

però non vi fuſse grandiſſima ne

ceſſità . Duodecimo, Lagrimoſa,
- a o Do
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o doloroſa, come già ſi è eſplicato,

ch'è baſtante l'interno dolore. De

cimoterzo, Accelerata, cioè com

meſſo un peccato mortale ſi confeſſi

con preſtezza, acciò non ne tiri de

gli altri. Decimoquarto, Forte,con

coſtanza d'animo, acciò moſſo dal

roſſore, o timore, non laſci qual

che grave peccato. Decimoquinto

“Accuſante, che la Confeſſione ſi

facci per modo d'accuſazione, e non

'eſcuſazione. Decimoſeſto , Appa

recchiato ad ubbidire, con animo di

eſeguire quanto ſi precetta, è con

ſiglia dal Confeſſore.

D. Eſplicatemi con più chiarezza la
condizione Accuſante? l

M. Hò detto, che il Penitente deve

accuſarſi, e non ſcuſarſi de'commeſ

ſi peccati: come ſarebbe, e ciò ſia

per eſempio, per un atto d'impa
s ... si -

zien
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ºzienza, nominare chi ne fù la cauſa;

e quelch'è di peggio raccontare i di

fetti, e mancamenti del medemo

Di più il come, dove, il quando, e

perche è ſtata tale impazienza, con

altre parole inutili, e non neceſſarie,

quali paleſano poco, o nulla carità

verſo il proſſimo, e manifeſta ſcuſa

delle ſue commeſſe colpe. º

D. Già di tutte le condizioni, che ave

te eſplicate, e che ſi ricercano nella

Confeſſione, reſto ora capacitato;

ſolo peròhò difficultà a quella, che

ſia Frequente; e ciò, conſiderando

che la S. Chieſa comanda al Criſtia

no Cattolico di confeſſarſi una volta

l'anno. Come s'intende queſta con

trarietà, Frequente, ed una volta

l'anno ?

M. Dovete conſiderare, che altro è

il Precetto, ed altro il configlio, ed
s - º aIl
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ancora la differenza, che vi è tra

l'uno, e l'altro. Quando dunque

S. Chieſa comanda, che ſi confeſſi

almeno una volta l'anno ogni Fede- :

ºle di Criſto, è precetto; e chiunque

lo traſgrediſce, pecca mortalmente;

ſe benche vi ſia tale precetto, deve

riſietterſi alla dizione, o parola al

meno; laonde reſta ad arbitrio d'ogn'

uno di confeſſarſi quando vuole, e

i piace, anche ogni giorno. Queſta

: condizione poi Frequente è conſi

glio, con cui S. Chieſa, come Ma

dre benegna, ed amoroſa, eſorta il

. Criſtiano Cattolico a frequentare

a queſto Sagramento della Penitenza,

maſſimamente quando ſi ritrova

egli aggravato da colpa mortale, ac

ciò non ſia colto all'improviſo, e

quando meno il penſa, dalla Morte;

.eſſendo certiſsimo, ed anche ci l'av

- ver
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verte Criſto Signor noſtro, che ne

ſtimus diem, neque boran. ( Mat

th. 24. )

Di più ſe taluno nel mentre è in pecca

sto mortale fà opere buone, cioè ora

zione, digiuni, elemoſine, o altre

ſimili azioni, tutte ſon opere morte,

e non ne riceve quel merito, che

averebbe eſeguendole in grazia; per

lo che anco è bene mettere in atto

pratico la condizione Frequente, sì

per eſentarſi dall'eterne pene dell'

- Inferno, ſovraſſalito da repentina è

morte, come parimente per non

perdere il merito di tutte le buone -

opere, nelle quali ſi eſercita. -

D. Queſt'opere buone fatte in pec

cato mortale, quale dite che fon

morte, quando il peccatore ſi con

feſſà, riſorgono, e ſi riacquiſta il

merito? - . . -

M.L'ope
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M. L'opere buone, o ſi fanno in pee

cato mortale, o ſenza tal colpa, ed

in grazia: di quelle già ſi è detto,

che ſono morte; e come tali, bens

- che il peccatore ſi confeſsi, non ri

forgono, nè poſſono aver vigore

alcuno. L'opere poi fatte in grazia,

ſovravenendo il peccato mortale, ſi

s rendono mortificate; e queſte do

pò la Confeſsione ritornano nel lorº

eſſere di prima: Siccome dimoſtra

no gli ſeguenti verſi. - - -

Illa reviviſeunt, que mortificatafue

runt. .. . . . . .

'Vivere non poſſunt, qua mortua mata

fuerunt.

D. Dunque ogn'uno, che ſia inpec

cato mortale, non occorre che facci

opere buone, giacchè come morte,

i non ne riceve alcun merito?,

M. Non dite bene; anzi deve ſem

- pre
-

.
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- pre farne maggiori, acciò Iddio ſi

degni, moſſò dalle ſue buone ope

- re, ridurlo a penitenza: ſiccome ſi

leggono diverſi eſemplj di molti

(peccatori, che per eſſeronfi eſerci-i.

tati in opere buone, ed in partico

lare in ſovvenire i poveri, ſi ſono

poi pentiti, e ſalvati; ed anche ciò

manifeſtò l' Arcangiolo Rafaele a

Tobia. Eleemosyna à morte liberat,

& ipſa eſt, quapurgat peccata, 6

facit invenire miſericordiam, & vi

tam aeternam . (Tob. I 2.)

Oltrache l'opere buone, benche fatte

in peccato mortale, ſon cauſa che

la Terra produchi viè più quanto è

neceſſario al Genere llmano; e di

più rendono il cuore umile; e gio

vano ancora in qualche maniera ad

avere meno tormento nell'Inferno,

ſiccome manifeſtano quei verſi del

la Gloſa. Qae
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9ue cum mortale banafiumt, dant bo

ma Terrae.

Cor faciunt bumile, minuunt tor

menta Gebannae. -

D. L'Apoſtoio S.Giacomo dice(cap.2.)

Quicumque totam legem ſerva verit,

ºffendat autem in uno , factus eſt

omnium reus. Se dunque chi tra

ſgrediſce un ſolo Precetto della no

ſtra S. Legge, ne diviene Reo di

tutti gli altri, come tale non è de

gno di meno tormento, e pena nell'

Inferno, ma deve averla uguale,

come l'hanno tutti gli altri dannati,

che furono traſgreſſori di tutta la

“S. Legge, o in buona parte di eſſa.

M. I dannati nell'Inferno, certo è,

che patiſcono due pene, una vien

detta del Senſo, e l'altra del Dan

no: quella conſiſte in una infinità

di tormenti, e flagelli, che in mol
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ti, e diverſi luoghi della Scrittura

ſi leggono, quali per eſſerno innu

merabili, ben poſſo aſſerire.

Non mibi ſi linguae centum ſint, ora

que centum:

Omnia paenarum percurrere nomina

poſſem (AEneid.lib. 6. )

L'altra, ch'è la pena del Danno, con

ſiſte ſolo nella privazione della Bea

ta, e Divina Viſione ; e queſta è

comune, ed uguale a tutti i dan

nati ; laonde ciocchè dice S. Giaco

mo Apoſtolo, Quicunque totam le

gem & c. deveſi intendere di queſta

pena del Danno. Così S. Tomma

ſo 1. 2. quaeſt.73.art. 1, Azorio, Va

lenzia, e Vaſquez, quali cita Bo

nacina, e dice: Offendentem in uno

effici reum omnium quo adreatum

pena dammi, qua conſiſtitin priva

tione visioni, beatifica, nam qui of
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fendit Deum in uno peccato mortali,

ita carebit visione beatifica, ac qui

Deum in multis ledit . ( tom.2, de

peccatis diſp.2.quaeſt.4 punct.2 S.2.

e 3 pag. 132. ). - - -

D. Se il Criſtiano ha commeſſo uno, o

più peccati veniali, prima di con

feſſarſeli, l'opere buone, che fà,

ſono anche morte, o vero hanno il

lor vigore, e conferiſcono il merito?

24 Il P. S. Agoſtino lib. 22, contra

Fauſtum difiniſce il peccato, cioè:

Eſt dictum, vel factum, vel concu

pitum contra legem Dei eternam,

dalle quali parole ne ſiegue,che non

ſolo i peccati mortali, mà ſimilmen

te i veniali ſiano contro la legge

eterna: con queſta differenza, che

quelli ſono contro il fine della leg

ge, ch'è la carità, ed amicizia con

Dio, e queſti contro i mezi, per po
i ter
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tergiugnere più facilmente ad eſſo

fine, ſiccome diffuſamente, ed An

gelicamente il Dottor S. Tommaſo

ne ſcrive, quaſt.88.art. 1. Dal che

ſi vede, che i peccati veniali, prima

di confeſſarſeli il Criſtiano (eſſendo

materia, ſe non neceſſaria, ſufficien

te) non ſi rende privo della grazia;

laonde l'opere buone, che fà, han

no il lor vigore, e conferiſcono il

merito, ſecondo la qualità, e quan

tità di eſse.

D. Quale è queſta legge eterna di

Dio? E quali ſono i mezi, che il

peccato veniale impediſce di facil

mente conſeguire il detto fine?

M. La legge eterna ſe ſi prende larga

mente, e la ſteſſa mente Divina,

uale ſin dall'eternità ordinò ogni

viſibile, ed inviſibile coſa, ſecondo

anche leggeſi º Proverbi (8.)ab

aeter



I 46 Antidoto
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aterno ordinata ſum . Se poi più

ſtrettamente ſi conſidera, è la men

te, e ragione di Dio, quale co

manda l'oſſervanza d' ogni coſà

buona, e proibiſce qualunque coſa

mala, e nociva. Li mezi poi, che

il peccato veniale impediſce per l'a-

dimpimento del fine della legge, ſo

no gli aiuti, che riſvegliano, ed

eccitanoil fervore della carità; ren

dendo l'animo pigro, tepido , e

debole al proſeguimento delle vir

tudi, e ad altre opere ſpirituali; ed

oltre di ciò, cauſa anche il peccato

veniale, altri effetti mali , e no

CI Vl ,

D. Quali ſono queſt'effetti mali, eno

iº , che cauſa il peccato venia

le ; - ,

M. Il primo danno , che da eſſo

procede, ſi è, che deveſi purga

TC
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re con pene , o in queſto Mon

do, o nel Purgatorio . Secondo,

rende l'Anima ſordida, e ſporca.

Terzo, ſcema il fervore della cari

tà. Quarto, debilita le forze dell'

animo. Quinto, ritarda, e prolun

ga l'acquiſto dell'eterna gloria. Se

ſto, diſpone al peccato mortale.Set

timo,impediſce l'aumento della gra

zia. Ottavo, pone oſtacolo alla di

vozione nell'orare, e di far mag

gior profitto nella vita ſpirituale,

Nono, diſpiace a Dio, ed agli An

gioli. Decimo, finalmente piace,

ed è di guſto al Demonio, quale dal

peccato veniale prende motivo di

farci caſcare più facilmente nel pec

cato mortale, eſſendo veriſſimo,che

qui ſpermit modica, paulatim deci

det. (Eccl. 19.) & à ſcintilla una

augetur ignis. ( Idem II. )qagettar g K 2 D. De
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D. Deve dunque ciaſcheduno ſtar

molto bene avvertito ad evitare,

quanto più può, ogni peccato ve

niale, ed in particolare gli Scrupo

loſi, e non diſubbidire a gli ordi

ni, e precetti deloro Confeſſori.

M. Chi fa poco conto di commettere

peccati veniali (eſſendoche conoſce

non eſſer mortale, e perciò non

prezza di farlo) dimoſtra di aver

poco cura dell'Anima ſua , acciò

renda il frutto nel ſuo tempo; per

lo che non è da maravigliare, ſi

manca la protezione, e cuſtodia de

gli Angioli per preſervarlo, quando

egli ſi diſprezza colla mancanza di

ſtimare sè medeſimo . Tutto ciò

oſſerva il Dottiſſimo Gaetano. Qui

enim parium curat committere ve

mialia (ità quodcum ſcit aliquid

73077 eſſe mortale, parvifaciat incur

- - rea
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rere) ſollicitus non eſt ad curam,

Anime ſuae , ut fruttum reddat

in tempore ſuo, è propterea mirum

non eſi, si Angelica deeſt cuſtodia

ad preſervandum illum, qui sibi

deeſſe parvipendit,( in ſummulis ca

ſuum verb. Scrupulosi verſº eſt &

magna.) Ed Armilla, trà gli altri

rimedi, che aſſegna al Scrupolo,

ſo, uno ſi è di evitare quanto più

può ogni peccato veniale. Aliud

optimum remedium eſt ſolicitè cavere

etian d venialibus peccati, quan:

tum poteſt: (Verb.Scrupuloſo S.4.

in fine pag.1o49.)

Non meno il P. F. Bardi, parlando

ſpezialmente con gli Scrupoloſi,

queſto rimedio, trà i molti, gli pro

pone: aſſerendo di più d'eſſer effica

ce, ed ottimo, e gratiſſimo a ipio;

cioè evitare con particolar diligen

k 3 za
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za, quanto più ſi può, le colpe

leggieri; imperciocchè Iddio, ch'è

immenſo di Bontà, e Pelago di Li

beralità, riflettendo alla diligenza,

colla quale l'uomo procura di non

offendere, nè meno leggiermente,

eſſò Divino Signore, abbondante

mente li ſomminiſtrarà i divini aju

ti, ed illuminarà altresì il ſuo in

telletto, acciò ſvaniſcano gli ſcru

poli. E queſto rimedio, ſegue a

dire il citato Autore, accortamente

deveſi oſſervare, ſtante molto aju

ta ad acquiſtare la purità della men

te.Optimum remedium, ſono le ſue

dottrine, Deoque gratiſſimum erit

vitare, quantum fieri poterit, le

ves culpas, nam Deus, qui eſt im

menſum bonitatis , é liberalitatis

elagus, videns diligentiam, quam

bomo adbibet ad ipſum, neque levi

- - ter
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ter offendendum, eidem abundan

tiora largietur auxilia, eiuſa;in

tellectum illuminabit, ut ſcrupuli

evaneſcant. Et boc remedium eſt

accurate ſervandum , cum valdè

adjuvetad mentis puritatem acqui

rendam. (ut ſup. cit. cap. 7. S. I 1.

pag.337. ) . . .

D. Hò più volte inteſo dire, che ſet

te volte il giorno commetta peccato

il giuſto. Septies in die cadit juſtus.

Io non mi dò a credere, che s'in

tetida de peccati mortali, ma bensì

de veniali; e ſe così è, non mi fo

capace, che eſſendo il peccato ve

niale sì nocivo, e dannoſo, ſicco

me avete dimoſtrato poſſa poi com

metterſi ſette volte il giorno dal

Giuſto. Di grazia, come s'inten

deno queſte parole? “ ,

M. Primieramente dovete ſapere, che

s 4 que
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queſto non è comune detto, ma ſi

legge nella Sagra Scrittura ne Pro

verbj al Capitolo 24. Secondaria

mente deveſi conſiderare, che non

vi è la dizione, o parola in die, mà

ſolamente ſi legge : Septies emim

cadit juſtus; ſiccome può vederſi

al citato Capitolo , al verſo 16.

Tanto ancora nota Cornelio è Lapide

comentando queſto paſſò di Scrit

tura. Hac vooc, dice egli, delenda

i non enim eſt in Hebreo, nec in

eptuag & Vulgata Romana, cete

riſque impreſſis. (Comentarin Pro

verbia Salomon.litt.D. pag.663.)

Nulladimanco conceſſo ancora come º

dice, e tiene l'Autore della Catena -

de'Greci, e Caſſiano collat. 22. cap.

I 3. dovete anche riflettere , che

tanto dette parole, quanto quelle

dell'Eccleſiaſte (cap. io.) Non eſi, -

m qui

-
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qui non peccet. E non meno ciocchè

diceS. Giacomo l'Apoſtolo (cap.3.)

in multis offendimus omnes, non ſi

devono intendere de'peccati morta

li, mà bensì de veniali , poicchè

ſarebbe grandiſſima imperfezione ad

un Giuſto di ſpeſſo cadere nello

ſteſſo giorno in peccato mortale;

ſiccome colle ſue dottrine dimoſtra

Bonacina ſovra l'accennati luoghi

dicendo: Qai loci non ſunt expli

candide peccatis mortalibus, (fal

ſum eſt bominem juſtum ſepius in

die mortaliter peccare, è in multis

peccatis mortalibus Deum offendere,

licet in peccata venialia ſoleat inci

dere ) tom. 2. de peccatis diſput.2.

pun&t. I.S. 1.

E benche il giuſto qualche volta ca

ſchi in peccato mortale ( ſiccome

leggeſi di Davide, S. Pietro, ed

, al
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altri ) immediatamente, per mez

zo del pentimento , riacquiſta la

perduta - grazia ; e ciò anche

manifeſta , oltre della ſperien

za, la medeſima Scrittura, qua

le dopò le parole già accennate. Se

pties enim cadit juſtus, ſoggiugne,

& reſurget. Aſſegnoche, non ſo

lo riacquiſta la grazia, ma maggior

mente ſi ſtabiliſce, e ſi conferma in

eſſa. Juſti ex caſu ilicò reſurgentes

magis in ſtatu grati e ſe obfirmant :

dice Cornelio à Lapide cit. ut ſupr.

ſed lit.B.,e ravvedendoſi ſubito del

fallo commeſſò, viè più ſè l'aumen

ta per il pentimento lo sblendore,ed

il merito, ſiccome di Davide dice

Teodoreto. Regis admirabilemglo

riam effecit ſplendorem queſt, 2 r.

in 2. Regum. E S. Ambrogio ſovra

ciò ſcriſſe, Nulum attulit lapſus

- - im
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impedimentum, ſed velocitatis in

centiva cumulavit,6 acrior ad cur

rendum ſurrexit. (Apolog.t. Da

vid cap.2.),
-

Da ciocchè ſi è detto ſi può conoſcere

la differenza, che vi è trà Giuſti,

e peccatori; poicchè quelli appena

commeſſò un peccato, riacquiſta

no in un ſubito col pentimento la

grazia: al contrario poi queſti, che

in vece di riconciliarſi con Dio, per

mezzo del Sagramento della Peni

tenza, dopò crollati in qualche col

pa, col procraſtinare il pentimen

to, accumulano peccati è peccati.

Peccatum , l'atteſta anche San

Gregorio , quod per penitentiam

non deletur , mox ſuo pondere ad

aliud trabit. ſuper Ezechiel &

Homil. I 1, in Evang. laonde

ciaſcheduno di eſſi per l'avveni

- re,

-

-
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re, commeſſo il peccato mortale,

deve farsi, che non ſia Albergato

re nell'Anima ſua, ma come Paſſeg

giere col pentimento immantenente

iiparti, ſiccome avvertiſce S. Gio;

Criſoſtomo, dicendo:Peccatum ſi ad

Animam tuam divertit, boſpes fit,

non incola (Homil.12.I.ad Corinth.)

Sicchè le già dette parole.Septies enim

cadit juſtus, ſi devono intendere

de veniali peccati, quali per lo più

da Giuſti ſi commettono per inav

vertenza, o per imperfetta delibe

razione; e talvolta ne Giuſti, che

ſono di total Purità, e Santità, non

ſi rende difficile di vivere in tutto
il corſo della lor vita ſenza alcun

peccato veniale volontario, e deli

berato, ſiccome dicono , Suarez

tom.3 de Gratia lib.9.cap.8.num.2r.

Alvar de Paz tom. 2. de extermin.

- - mali
t a - - - -

-

-
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mali lib. I p.1.cap.9. pag. 6o. 61. E

Clemente Aleſſandrino lib. 1, Pe

dag. cap. 2. quali cita Cornelio

à, Lapide , e dice : Juſtos ali

quos valdè perfectos, qui toti ſtu

dent puritati , 6 ſanctitati, poſſe

tota deinceps vita vivere ſine pecca

to veniali planè voluntario, 6 deli

berato. ( ut ſupr.cit.lit. D. S. Rur

ſum pag.663.) -

D. Quando lo Scrupoloſo dubbitaſſe,

ſe ſia, o non ſia egli Scrupoloſo, co

me può, e deve quietarſi, e tenere

di eſſèr tale? -

M. Deve ſottometterſi al giudicio del

Confeſſòre, e credere, e preſtar fe .

de a lui ( non meno di ciocchè ſi è

detto ſinora de ſcrupoli, e dubbii,

che poſſono accaderli. Tutto ciò

inſegna Vaſquez 1. 2. diſp.67. cap.2.

num. 8., e ſimilmente Sanchez in

ope
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opere morali lib. I. cap.9. num.2, Ed

il Dottor Carlo de Baucio in Prax.

Confeſſarior.petit.24. pag. I 1o dice:

Si quis dubitet, an sit Scrupulo

ſus, ſtare debet judicio viri dotti,

ut Confeſſarii.

D. Da quanto ſinora avete detto, ed

eſplicato mi fa credere, che ſia gran
fatica il Confeſſare?

M. Siccome chi naviga il Mare può

dar notizia del pericoli, e diſaggi,

che in eſſo ſi ſperimentano. Qui na

vigant mare emarrent pericula eſus.

( Eccl.43.) così ancora da chi s'am

miniſtra il Sagramento della Peni.

tenza ſi può ridire la fatica, che nel

“confeſſare ſi aſſaggia; ed il confeſs

ſare Scrupoloſi è maggiore, dice

Gio: Sanchez : lo ſcifrare, e quiſtio

nare poi con eſſi de ſcrupoli, nota

lo ſteſſo Autore, non eſſervi fatica,

che



Per gli Scrupoloſi, I 9

D,

che ſi poſſà ad eſſa uguagliare; laon

de avendo egli colle ſue dottrine di,

moſtrato il gran danno, che cauſa

a Scrupoloſi il voler ripetere ſem

pre i medeſimi peccati, ſoggiugne:

è cum magno etiam Confeſſarii la

bore, quo nullus gravior, quam cum

Scrupulosis contendere, (Sanchez

diſp.41.infine.)

Se dunque è fatica il confeſſare: io

non meno vi hè dato incomodo, e

faſtidio col dimandare tanti, e si di

verſi dubbii; per lo che non voglio

recarli più tedio, avendo già a ba

ſtanza capito, eſſer l'unico rimedio,

per renderſi immune da qualſisia

ſcrupolo lo Scrupoloſo, fare l'ubbi

dienza , ed eſeguire ciocchè dal

Confeſſore li ſarà ordinato; e tan

to parimente farò io per l'avvenire,

quando averò qualche ſcrupolo.

M. Tan
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M. Tanto deve effettuare ogni Fede

le Cattolico, e maggiormente gli

Scrupoloſi, per evitare l'accennati,

ed altri danni, e diſordini, e vive

re colla quiete nella loro mente, e

pace nell'Anima; ed ogn'uno di eſ .

ſi deve aver ſempre nella memoria :

il Mai, ed il Sempre, ſiccome ſi è

avvertito nel fine del primo Dialo

go( cioè Mai guidarſi del ſuo pare

re, e giudicio; e Sempre conſultarſi

col ſuo Padre Spirituale, nè diſub

bidire punto a conſigli, ordini, o

precetti di eſſo. Tutto ciò mede

ſimamente ammoniſce lo Spirito

Santo a ciaſcheduno Scrupoloſo ad

eſeguire, concioſſiacchè per il Mai

li fa intendere. Ne innitari pru.

denti e tue. ( Proverb. 3.) E per

il Sempre. Semper consilium d ſa

piente perquire, (Tobia 4.)

I L F I N E.



DELLE MATERIE

- - Dialogo primo.

r. He ſia Arupolo , ſi dimoſtra -

dalla ſua difinizione, pag.2.

Scrupolo, ſecondo la ſua etimologia,

deriva è ſcrupo, cioè picciola pie

27'd , pag.3-

Differenza, ch'è tràlo ſcrupolo, dubs

bio, ed opinione. . . pag. 4:

Cauſe, da dove ſono originati gli

ſcrupoli ſono quattro, e qualifia
no, pag.5,

Cauſe intrinſeche corporali, quali

i ſiamo. ibidem . -

Rimedi per gli ſcrupoli moſſi da det

te cauſe. pag.7.

Altre cauſe intrinſeche corporali, ſi

: L aſſe

f



- -

º
- -

Suoi Antidati quali ſiano,

Ogni mortificazione, ed aſprezze di

vita ſono azioni eſterne; e perche

aſſegnano . ri
lag.8,

ſon dette cauſe intrinſeche pag 9.
e Io. --

Si dilucidano le cauſe corporali

eirenſtbe mandanti gli ſcrupoli, e
ſuoi rimedii. pag. l Q,

Chi che ſia Scrupoloſº deveci il .

leggere libri, che trattana caſi di

i coſcienza, e perche? ag. I 3

Si paleſano le cauſe intrinſecheſi

rituali, mandanti anche gli ſcru

pºli, e ſi regiſtrano i rimedi pag.
I 3. , é I 4. - –

Perche dette cauſe ſon dette ſpiri

º4li. . . . . . . . pag. I f,

Vizi capitali alcuni detti ſpirituali,

altri carnali, quali ſiano,e per

che così chiamati. . 16,

a

Cauſe eſtrinſeche Airini
ta



tano. - pag. 13.

Il Demonio come muove la moſtra to

lontà, e intelletto, eſſendoli impe

dita la poteſtà. . pagip.

Scrupoli moſſi dal Demonio, o mao

dati da Dio, è diverſo il fine, ed

il modo. pag. 19.2o. , e 2 I.

Scrupoli ſi poſſono facilmente cono

ſcere, ſe ſono mandati da Dio, o

eccitati dal Demonio, pag.a Ivano

e 23. -

Tutti poſſono eſſere per noſtro utile; .

G COM27eº - pag.a3,

Ogni Scrupoloſo deve avere ſempre

nella mente il Mai, ed il ſempre.

Si nota anche la caſa, pag. 24.,

d 25e

3.

Dialogo ſecondo.

ES" della coſcienza a gli scru

puloſi, non deve eſſer rigoroſa,

L 2 27,6



ma mediocre, ed ordinaria . pag.

-26., e 27. -

Se ſia l'eſame ordinaria, o mediocre,

sſpetta al Confeſſore, e non allo

Scrupoloſo giudicarla. pag.28.

Scrupoloſo, che dubbita di non avere

il dolore perfetto, e ſufficiente del

ſuoi peccati, nelle cotidiane con

feſſioni, come può, e deve quietar

ſi la mente, e la coſcienza, pag.29.

3o.3 I., e 32.

La ſteſſa ragione vale, sì nelle coti

. diane, come nelle preterite Con

feſſioni. - pag.34 ,

Dolore de peccati, non deve eſſerſen

sfibile, ma haſta, che ſia nelle parti

ſuperiori. - pag.3 f.

Parti ſuperiori, ed inferiori quali

ſiano. ibid.

Condizione lagrimabile, ( una delle

16, condizioni della Confeſſione) è,

la ſteſſa, che doloroſa. pag.36.
rº- Scru

-

,

i



Scrupoloſo, che dubbita di non eſſer

ſi confeſſato interamente,come può,

e deve quietarſila mente, e la co

ſcienza, pag.372

Peccati venialiſono rimeſſi fuori del ..

Sagramento della Penitenza, e

come? pag.4o,

Peccati mortali non confeſſati per

malizia, o vergogna, ſi devono di -

nuovo confeſſare, ecome? pag.4o,

é 4 I -

Peccati mortali laſciati per dimendi

canza, ſono aſſoluti, ed in che mo

do? - pag. 42.

Penitente, che ſia, o non sia Scru

poloſo, non è tenuto, nel farſi l'e-

ſame, ſcrivere i peccati. pag.44.

Scrupoloſo (così ogn'altro, che non è

tale ) come deve portarsi, e che de

ve fare nelle ſuggeſtioni, o dub

bii circa la S. Fede, ſuoi Articoli,

e Miſteri ; ed anche intorno di

- . . . L
3 qual

-



rai rimº
pag. 45. infine a 47. 2

Proteſta da farsi la mattina da ogni

Atti consnari in che modo si poſſono -

eſercitare in qualsisia tentazione,

gi" diabolica. pag.so in
nea 3. s

Molto giova, a qualunque siniſtrº

pensiera, ſuggeſtione del lofer:

mal nemico, cbiamare in aiuto i

santiſſimi Nomi : GIESlº, e

MARIA e ſegnarſi col ſanto ſegno

di Croce. pag.14., ei f.

Come può conoſcere chi che ſia, ſi

vabbia conſentito, o non conſºne

sisa alle cattive ſuggeſtioni, e ſº ,

niſtri penſieri. pag. 56 e 7

Peccato dubbio, non è tenuto lo Scru

poloſo confeſſarſelo, ſe non vi può

giurare. . pag. 8.

'La ſteſſa ragione valeper ogni altrº
- dub

Criſtiano. pag.48. .

l



dubbio, pºgry, 66, e 5r.

Si riſolvono molti ſtrupoli circa tutº

tensione, o in dire la penitensi,

è in recitare fiſici, etc. pag. 8 t.

infine 64. -

Attenzione interna, ed eſterna: ati

tuale, e virtuale, quali ſiano ibid.

Quando la diſtrazione è volontaria

amebeſadisfi, e come, e che pesa

eato feommette, pag. 64, e sy:

Intenzione formale, e materiale; eſi

plicita, ed implicita, quali fino,

e quale di eſſe è neceſſaria del

principio, dovendoſi ſaddisfare

quaſiia coſa dobbigaiiome pag

66 infoè a 69.

Scrupoloſo, che dubbita d'aver la

ſciato qualche parte dell'Ufficio; o di

non aver adempita la penitenza;

o altra coſa , alla quale era tenuto

per debito, come può quietarſi la

coſcienza, pag.7o71,

, L 4 Sctu



Scrupoloſo, che nellegenerali, o coti

diane Confeſſioni, dubbitaſſe, che

in eſſe non ebbe il proposito di mu

zar vita: come può ancheguietar

si la coſcienza. pag. 72.73. 74.75 .

Effetti, che conferiſce il Sagramen

to della Penitenza, quali ſiano,

pag.74. - -

Scrupoloſo, edogn'altro Penitente,

che nel mentre propone di non più

peccare; ſe teme, o dubbita di ri

cadere, è valida la ſua Confeſſio

V963 e pag.76.77.

Scrupoloſo, che dubbita di non eſſerli

perdonati i ſuoi peccati, come può

liberarſi da queſta diffidenza?

pag.77. infine 84. -

Dialogo Terzo,

Lnuire la restri,
co, e ſingolare rimedio, per libe

rarſi



rarſi ogni Scrupoloſo da ſcrupoli;

e ciocchè ne dice il P. F. Bardi. -

- pag.85. - -

Lo ſteſſo rimedio propone il P. D.

Gregorio Sayro, alias Clavis Re

gia. - pag.86.

La medesima opinione tiene il P.F.

Pellizario. ibid. - -

Si conferma il tutto coll'autorità di

Martino Bonacina, quale dice eſº

ſer comune opinione del Dottori,

pag.87.

Di ciocchè s'avvertiſce agli Iomini,

vi s'accludeno anche le Donne

ſcrupoloſe. pag.88.

Scrupoloſo, che tiene di certo d'aver

commeſſo qualche peccato, deve ub

bidire al Confeſſore, che li dice di

non eſſer peccato. pag.89.9o.

Lo ſteſſo deve eſeguire, ſe ſi teneſſe

d'eſſer incorſo in qualcheſcommu

nica. - pag.9 I

s

E ciò



E ci eſeguendo, partecipa di tutti i

Beni comuni ae Fedeli. pag.92.

Beni comuni de'Fedeli, quali ſiano,

ibidem. -

Di più ſtà certo del Paradiſo, dopò

la ſua morte ( non avendo altrº

obice). - pag.93.94

Scrupoloſo, che dubbita ſe il Confeſſo,

re abbia errato, come può, e deve

raſſerenarſi la mente. pag.9r,96.

97,

Dialogo Quarto,

U Bbidienza è Madre, e Cuſtode

delle virtudi. pag.99.

S. Ignasio con ubbidire al Caniſtre

.. ſi liberò da ſcrupoli. pag. oo.
[Ibbidienza di S. Franeeſca Roma

ma al Confeſſore, pag. Ior.

Ilbbidienaa della MadreS.Tereſa a

ſuoi Confeſſori, degna da notarſi,

tl.

pag. Io2 infine a 1 Io,



IIbbidienza di S. Maria Maddalena

de Pazzi al Confeſsore. pag. rio.

IIbbidienza della Serva del Signore

Suor Eliſabetta Albano, del terzº

Ordine di S.Franceſco, al Confeſs

-. do pag.1 1 1 infine a 17.

Sentimenti, ch'ebbe, la ſteſſa Serva
di Dio, circa l':: al Com- º

feſſore. ag. r 18 in fin.a f22,

mialcigran uti:

le all'Anima: al contrario poi diſº
ſubbidendolo è cauſa di molti dami,

Avvertimento ſovra ciò della Bea

ta Lydovina. pag.123 ,

Dialogo Quinto. -

S"dilucida la condizione: ſit pa- º

a X rere parata. pag.12 f.,

In ciò mancando il penitente, che

peccato commetteibid. e pag 126.

Baſta al Scrupolſ il Conſiglio di un

- ſolo



ſolo Confeſſore, pag. 127.128.

ll conſultarſi lo Scrupoloſo con altri,

e un volere volontariamente, e

maggiormente inquietarsi. pag.

I 28.

E' cauſa di gran danno all'Anima,

ed al Corpo pag. 129.

Conſultandoſi lo Scrupoloſo con altri

(dopò ricevuti i consigli dal Con

feſſore) pecca venialmente. pag.

1 3o. -

Per liberarsi lo Scrupoloſo dagli ac

cennati danni, deve ubbidire al

Confeſſore. pag. 13 I. I 32., e 133,

Condizioni , che si ricercano nella

Confeſſione ſono 16., e quali sia

a0 e pag. I 34. I 35.,e I 36.

Condizione Accuſante, si dichiara,

pag. I 36. º

Si dilucida la condizione Frequente

pag. I 37.in fine a I 39.

Opere morte, e mortificate, quali sia

º0 ,

,



-

mo, e che differenza vi è tradito

ro. pag.139., e 14o.

Opere buone fatte in p. m. , anche

giovano, e come? pag. 14o 141.1e

:I 42e -- - - - - - - -

Pena del Danno, e del Senſo nell'In

fermo, quali siano, e queſta, e non .

quella è uguale a tutti i dannati.

pag.142 infine à 144 v -

Opere buone fatte in peccato venia- .

le conferiſcono il loro merito, pag.

I 44 , é I 45. - º
-

Legge eterna di Dio, quale sia . pag.

I 45. s . . . . . . . . . i ,

Effetti mali, che cauſa il p.v, quali,

e quanti siano. pag. I 46. , e I 47.

Cbi non fà conto di commettere pecca

ti veniali bà poco cura dell'Ani

ma ſua. pag. 148:

Scrupoloſo deve evitarli. ibidem, ed

infine alla pag.15 I.

Come s'intendeno queſte parole. Se

pties



-

pties in die cadit Juſtus; ed anche

Noneſt, quinon peccet: e di più.

“In multis offendimus omnes. pag.

Iſ I, I 2. , e I V3.

Differenza, che vi è trà Peccatori, e

Giuſti. pag. 153 infine à Irz.

Scrupoloſo, che non si ſtima tale, de

ve anche credere al Confeſſore, che

li dice di si. pag. I 57.

Il confeſſare è gran fatica maggiore

è il confeſſare Scrupolosi pag.1, 8.

Scrupoloſo deve aver ſempre nella

mente il Mai, ed ilSempre: si

comprova colla Sagra Scrittura.

pag. ultima

Laus Deo, º B.PN.Franciſco,

- ,

- º ,

-–-

s'
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